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Parte Prima

Sezione I

LEGGI REGIONALI

Legge regIonaLe 4 dicembre 2018, n. 10.

Norme sull’amministrazione, gestione e valorizzazione dei beni immobili regionali.

L’assemblea legislativa ha approvato.

La PreSIDenTe DeLLa gIUnTa regIonaLe

Promulga

la seguente legge:

TIToLo I
DISPoSIZIonI generaLI

CaPo I
Disposizioni generali

art. 1
(oggetto e finalità)

1. La regione, in armonia con l’articolo 119 della Costituzione e ai sensi dell’articolo 80 dello Statuto regionale, ha 
un proprio demanio e un proprio patrimonio.

2. La presente legge detta norme per l’amministrazione, la gestione e la valorizzazione del demanio e del patri-
monio immobiliare regionale, al fine di ottimizzare le risorse, semplificare le procedure e promuovere progetti di 
sviluppo economico e sociale.

3. L’amministrazione e la gestione del demanio e del patrimonio immobiliare regionale, di cui alla presente legge, 
si informano ai principi di efficienza e buona amministrazione.

4. I beni immobili della regione in uso all’assemblea legislativa sono amministrati dalla stessa assemblea nell’am-
bito della autonomia organizzativa, amministrativa, contabile e patrimoniale riconosciuta all’assemblea legislativa 
nell’esercizio delle sue attribuzioni dall’articolo 47 dello Statuto regionale. Sui beni di cui al presente comma spetta 
all’assemblea legislativa, che ne tiene informata la giunta regionale, la valorizzazione, la conservazione, la gestione 
e la manutenzione, secondo le modalità indicate nel proprio ordinamento interno e nel rispetto della presente legge.

art. 2
(Demanio regionale)

1. Costituiscono il demanio regionale e sono soggetti al regime previsto dal codice civile per i beni del demanio 
pubblico i beni della specie di quelli indicati dal secondo comma dell’articolo 822 dello stesso codice se appartenenti 
alla regione per acquisizione a qualsiasi titolo, nonché quelli di cui all’articolo 11, terzo comma della legge 16 maggio 
1970, n. 281 (Provvedimenti finanziari per l’attuazione delle regioni a Statuto ordinario).

2. Il regime giuridico dei beni di cui al comma 1 si applica anche ai diritti reali che spettano alla regione su beni 
appartenenti ad altri soggetti, quando i diritti stessi sono costituiti per l’utilità dei beni previsti dal comma 1 oppure 
per il perseguimento di fini di pubblico interesse corrispondenti a quello cui servono i beni stessi.

3. Il regolamento di cui all’articolo 27 individua le categorie di beni che fanno parte del demanio regionale.

art. 3
(Beni del patrimonio della regione)

1. Costituiscono il patrimonio regionale i beni appartenenti alla regione che non siano della specie di quelli previsti 
dall’articolo 2.

2. I beni del patrimonio regionale si distinguono in immobili e mobili, e in indisponibili e disponibili, secondo 
quanto prevedono il codice civile e le altre leggi che disciplinano la materia.

3. Costituiscono beni del patrimonio indisponibile della regione, se appartengono alla stessa per acquisizione a 
qualsiasi titolo, le foreste e gli altri beni agro-forestali, le cave e le torbiere quando la disponibilità è stata sottratta al 
proprietario del fondo, le acque minerali e termali, nonché tutti gli altri beni classificati tali da leggi o provvedimenti 
regionali.
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4. Fanno altresì parte del patrimonio indisponibile della regione i beni della stessa specie di quelli individuati 
all’articolo 826, terzo comma, del codice civile se appartenenti alla regione.

5. I beni appartenenti al patrimonio indisponibile non possono essere sottratti alla loro destinazione se non nei 
modi stabiliti dalla presente legge.

6. I beni immobili della regione, non compresi fra quelli rientranti nel patrimonio regionale indisponibile di cui ai 
commi 3 e 4 e non compresi nel demanio regionale, fanno parte del patrimonio regionale disponibile.

7. Il regolamento di cui all’articolo 27 individua le categorie di beni immobili che fanno parte del patrimonio di-
sponibile e indisponibile regionale.

TIToLo II
STrUMenTI DeLLa PrograMMaZIone

CaPo I
Programmazione in materia di patrimonio immobiliare

art. 4
(Programma di politica patrimoniale)

1. L’assemblea legislativa approva, annualmente, su proposta della giunta regionale, il Programma triennale di 
politica patrimoniale del demanio e del patrimonio immobiliare.

2. Il Programma di cui al comma 1, in coerenza con gli obiettivi del Documento di economia e Finanza regionale 
(DeFr), detta gli indirizzi per il Piano annuale delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari di cui all’articolo 5, 
relativamente:

a) agli immobili da destinare a sede degli uffici e servizi regionali;
b) alla individuazione degli immobili regionali da destinare ad attività produttive, agli enti del Terzo settore di cui 

al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della 
legge 6 giugno 2016, n. 106), a progetti di sviluppo o comunque di pubblico interesse;

c) alla valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni immobili del demanio e del patrimonio indispo-
nibile regionale, del patrimonio agro-forestale e del patrimonio disponibile, in armonia con le previsioni contenute 
negli altri strumenti della programmazione regionale;

d) all’acquisizione di beni immobili;
e) alla dismissione di beni immobili;
f) agli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ristrutturazione e riqualificazione da realizzare sul 

patrimonio immobiliare regionale.

art. 5
(Piano annuale delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari)

1. La giunta regionale approva il Piano annuale delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari, con il quale specifica 
le azioni da porre in essere nell’anno di riferimento per dare attuazione agli indirizzi del Programma triennale e i 
connessi mezzi di finanziamento.

2. Il Piano individua altresì gli interventi di cui all’articolo 4, comma 2, lettera f).
3. Il Piano è redatto altresì ai sensi e per gli effetti dell’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposi-

zioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica 
e la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e contiene l’elenco dei 
beni immobili suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione nel periodo di riferimento.

4. La giunta regionale trasmette per conoscenza all’assemblea legislativa il Piano annuale contestualmente al dise-
gno di legge inerente il bilancio annuale di previsione.

TIToLo III
aMMInISTraZIone e VaLorIZZaZIone DeI BenI IMMoBILI regIonaLI

CaPo I
norme comuni

art. 6
(Strutture competenti)

1. Sulla base della programmazione regionale e nei limiti degli stanziamenti di bilancio, l’amministrazione, la 
valorizzazione, la conservazione, la gestione e la manutenzione dei beni immobili regionali compete alle strutture 
amministrative della giunta regionale individuate in base all’ordinamento interno della stessa, salvo che per i beni 
regionali in uso all’assemblea legislativa, ai quali si applica quanto previsto dall’articolo 1, comma 4.
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art. 7
(Iscrizione dei beni immobili nell’inventario generale)

1. I beni immobili regionali ed i diritti reali costituiti per l’utilità di tali beni sono iscritti nell’inventario generale 
dell’ente di cui all’articolo 6 della legge regionale 9 marzo 1979, n. 11 (regolamentazione dell’amministrazione dei 
beni regionali e della attività contrattuale), articolato in:

a) registro dei beni immobili demaniali;
b) registro dei beni del patrimonio immobiliare.

2. al fine di garantire il corretto aggiornamento dei registri di cui al comma 1, al termine di ogni esercizio finanzia-
rio le strutture di cui all’articolo 6, nonché gli enti e le agenzie che a vario titolo hanno in gestione beni del patrimonio 
regionale, inviano alla struttura regionale competente in materia di patrimonio i dati relativi al patrimonio assegnato 
in uso.

3. La classificazione e la valutazione dei beni immobili regionali, ai fini del conto generale del patrimonio, sono 
effettuate, nel rispetto del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei 
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 
1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), con i criteri e le modalità previste nel Piano dei conti di cui al medesimo d.lgs. 
118/2011.

4. almeno ogni dieci anni la regione provvede alla ricognizione e al conseguente rinnovo degli inventari dei beni 
immobili.

5. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina le modalità da osservare per la redazione dei registri dei beni im-
mobili demaniali e dei registri dei beni del patrimonio immobiliare.

art. 8
(acquisto di beni immobili)

1. La struttura regionale competente in materia di patrimonio immobiliare procede all’acquisto di beni immobili o 
di diritti reali su beni immobili da destinare ad usi e fini pubblici in esecuzione di atti normativi.

2. L’acquisto di cui al comma 1 avviene in conformità ai principi europei di contabilità, del codice dei contratti e 
della contabilità pubblica, di norma mediante procedura aperta. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina i casi 
in cui si può ricorrere alla procedura negoziata e ristretta.

3. Tra le offerte pervenute viene individuata l’offerta economicamente più vantaggiosa, in base al prezzo, all’ubica-
zione, alle caratteristiche tecniche e funzionali dell’immobile.

4. L’acquisto di beni immobili e di diritti reali su beni immobili di proprietà di agenzie regionali, consorzi o società 
a partecipazione regionale, enti locali e loro forme associative anche in liquidazione è disposto con legge regionale ed 
è effettuato a mezzo di trattativa privata al prezzo di stima. L’immobile acquisito deve essere destinato ed utilizzato 
per finalità pubblica.

5. gli acquisti di cui al presente articolo sono effettuati conformemente a quanto previsto dall’articolo 12, comma 
1-ter del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito con 
modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.

6. La stima dei beni avviene con le modalità di cui all’articolo 24.

art. 9
(acquisizione per espropriazione)

1. I beni acquisiti alla proprietà regionale a seguito di espropriazioni fanno parte del demanio regionale o del patri-
monio indisponibile, in relazione alla natura del bene ed alla sua destinazione.

2. L’acquisizione dei beni di cui al comma 1 è comunicata alla struttura regionale competente al fine dell’inserimen-
to nei rispettivi registri di cui al medesimo articolo 7, comma 1.

art. 10
(opere pubbliche)

1. Le opere pubbliche realizzate dalla regione, ove suscettibili di un utilizzo diretto in ambito locale per finalità di 
interesse generale, possono essere trasferite anche a titolo gratuito agli enti locali interessati per territorio.

art. 11
(Utilizzo dei beni immobili)

1. I beni del patrimonio regionale stabilmente destinati all’esercizio di funzioni comunque attribuite alle province 
ed ai comuni possono essere concessi in uso gratuito o comodato per il periodo di esercizio delle funzioni suddette, 
con oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria a carico dei suddetti enti.

art. 12
(altre forme di utilizzo dei beni immobili)

1. La giunta regionale, nel rispetto di quanto disposto dalla specifica normativa, come forma di incentivazione per 
l’esercizio associato delle funzioni comunali, può concedere l’uso a titolo gratuito ai comuni derivanti da fusione fra 
comuni, alle unioni di comuni e alle associazioni intercomunali, propri beni patrimoniali, disciplinandone in parti-
colare, la destinazione d’uso dell’immobile, la durata dell’utilizzo e gli oneri a carico degli enti utilizzatori.
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art. 13
(Permute di beni immobili)

1. alla permuta di beni immobili si provvede, di norma, mediante avviso pubblico.
2. La stima dei beni avviene con le modalità di cui all’articolo 24. Qualora il valore di stima dei beni non coincida 

si procede a conguaglio.
3. Se la permuta comporta esborsi finanziari a carico della regione, si applica quanto previsto all’articolo 8, com-

ma 5.
4. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina la procedura da applicare in deroga all’avviso pubblico di cui al 

comma 1 qualora i beni da acquisire siano di proprietà degli enti di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) 
e quando la permuta sia funzionale ad obiettivi di razionalizzazione del patrimonio pubblico.

5. alla permuta di beni immobili si applica quanto previsto all’articolo 8, comma 4.

art. 14
(Donazioni ed altre liberalità)

1. Le donazioni, le eredità ed i legati in favore della regione concernenti beni immobili sono accettate o rinunciate 
dalla giunta regionale con atto espressamente motivato in relazione all’interesse pubblico perseguito, anche con 
riferimento alla natura dei beni oggetto della liberalità.

CaPo II
amministrazione dei beni immobili regionali

art. 15
(Uso dei beni immobili del demanio e del patrimonio indisponibile)

1. I beni di proprietà pubblica per natura o per destinazione, classificati come demaniali o patrimoniali indisponi-
bili, possono formare oggetto di:

a) uso pubblico generale;
b) uso diretto da parte della amministrazione regionale o di enti pubblici per l’esercizio dei compiti istituzionali;
c) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione 

temporanea a titolo oneroso a favore di soggetti privati e pubblici, con fissazione di un canone stabilito attraverso 
perizia di stima, sulla base di valori di mercato, previo avviso pubblicato sul sito istituzionale della regione;

d) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, nonché rispondente a 
un interesse di carattere strumentale alle finalità di interesse regionale, mediante concessione temporanea a titolo 
gratuito a favore di agenzie regionali, aziende del sistema sanitario regionale, enti pubblici economici regionali, so-
cietà totalmente pubbliche a partecipazione maggioritaria della regione, enti ed organismi pubblici previsti da legge 
regionale, nonché fondazioni senza scopo di lucro partecipate dalla regione o dai soggetti precedentemente elencati;

e) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione 
temporanea a titolo gratuito a favore di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2 del d.lgs. 165/2001 
e di altri enti, anche di natura privata, costituiti o partecipati dalla regione per la cura di interessi pubblici. In tali 
casi, il bene è assegnato, previa presentazione di un progetto finalizzato a illustrare le attività di interesse pubblico 
connesse all’uso del bene, nonché il nesso di strumentalità con l’interesse regionale. La concessione temporanea a 
titolo gratuito può essere disposta anche a favore dei soggetti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b) del decreto del 
Presidente della repubblica 13 settembre 2005, n. 296 (regolamento concernente i criteri e le modalità di concessio-
ne in uso e in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato), limitatamente ai luoghi di culto e loro pertinenze.

2. Si procede all’assegnazione diretta di un bene in uso particolare, nei casi di cui al comma 1, lettera d) e ultimo 
periodo della lettera e). negli altri casi, si procede mediante avviso pubblicato sul sito istituzionale salva l’assegnazio-
ne diretta del bene, qualora l’interesse pubblico risulti realizzabile da un unico soggetto, tenuto conto della specificità 
del bene e del progetto di attività, oppure, qualora sia stata esperita senza esito positivo, la procedura di evidenza 
pubblica.

3. I contratti di concessione di cui al presente articolo devono avere termine certo e durata non superiore, di norma, 
a nove anni, fatti salvi i casi in cui la diversa durata è motivata dalla necessità di conseguire l’obiettivo perseguito in 
atti di programmazione regionale, o da leggi regionali.

4. Scaduto il termine della concessione, eventuali opere costruite sul bene e le relative pertinenze restano acquisite 
al patrimonio della regione, previo pagamento di un corrispettivo qualora previsto dalla concessione stessa, fermo 
quanto previsto dall’articolo 202 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 12 (Testo unico in materia di agricoltura) per 
i beni ivi indicati.

5. Il regolamento di cui all’articolo 27 individua modalità attuative per la gestione e l’uso dei beni di cui al presente 
articolo e definisce i criteri per la individuazione del canone di concessione di cui al comma 1, lettera c).

art. 16
(amministrazione dei beni immobili del patrimonio disponibile)

1. I beni immobili del patrimonio disponibile regionale, soggetti al regime di proprietà privata, sono amministrati 
con l’intento di perseguire il miglior risultato di opportunità organizzativa e convenienza economica. ove tali intenti 
non risultino realizzabili e non sia concretamente prospettabile la destinazione ad un pubblico servizio o pubblica 
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funzione, si dispone la alienazione del bene con le procedure di cui al Titolo IV.
2. La individuazione del contraente avviene, di norma, a seguito di avviso pubblico, secondo le procedure stabilite 

dal regolamento di cui all’articolo 27, che definisce altresì i criteri per la determinazione del canone nei rapporti di 
locazione.

CaPo III
Valorizzazione di beni immobili

art. 17
(Valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni immobili tramite concessione o locazione)

1. I beni immobili di proprietà della regione possono essere concessi o locati a privati, a titolo oneroso, ai fini della 
riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione anche 
con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento di attività economiche o attività di servi-
zio per i cittadini, ferme restando le disposizioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).

2. Le concessioni e le locazioni di cui al presente articolo sono assegnate con procedure ad evidenza pubblica, per 
un periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario dell’iniziativa e comun-
que non eccedente i cinquanta anni ai sensi dell’articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351 (Disposizio-
ni urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi 
comuni di investimento immobiliare), convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.

3. al termine del periodo di tempo previsto dalle concessioni e locazioni di cui al presente articolo, verificato il 
raggiungimento della finalità di riqualificazione e riconversione dei beni, la regione può riconoscere al locatario/
concessionario, ove non sussistano esigenze di utilizzo per finalità istituzionali, il diritto di prelazione per l’acquisto 
del bene, al prezzo di mercato ai sensi dell’articolo 3-bis del d.l. 351/2001.

4. I criteri di assegnazione e le condizioni delle concessioni o delle locazioni di cui al presente articolo sono conte-
nuti nel regolamento di cui all’articolo 27, prevedendo espressamente:

a) il riconoscimento all’affidatario di un indennizzo valutato sulla base del piano economico-finanziario, nei casi 
di revoca della concessione per sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal contratto di locazione nei casi pre-
visti dal contratto;

b) la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione, di subconcedere le attività economiche 
o di servizio di cui al comma 1.

5. Il regolamento di cui all’articolo 27 definisce criteri per la individuazione dei canoni di cui al comma 1.

art. 18
(Programmi unitari di valorizzazione territoriale)

1. La giunta regionale promuove, con le modalità di cui all’articolo 3-ter del d.l. 351/2001, la formazione di pro-
grammi unitari di valorizzazione territoriale, per il riutilizzo funzionale e la rigenerazione degli immobili della re-
gione stessa, delle province e dei comuni e di altri soggetti pubblici.

art. 19
(altre misure di valorizzazione di immobili regionali inutilizzati)

1. Per favorire la realizzazione di percorsi pedonali, ciclabili, equestri, mototuristici, fluviali e ferroviari, i fabbricati 
di proprietà regionale non utilizzati o non utilizzabili a scopi istituzionali e le aree di pertinenza degli stessi, possono 
essere concessi in uso gratuito, con acquisizione delle eventuali migliorie, senza corresponsione di alcun corrispet-
tivo, al momento della restituzione del bene, mediante procedura ad evidenza pubblica nella quale sia riconosciu-
ta adeguata rilevanza agli elementi di sostenibilità ambientale, efficienza energetica e valutazione dell’opportunità 
turistica, a imprese, cooperative e associazioni, costituite in prevalenza da soggetti fino a quaranta anni, con oneri 
di manutenzione straordinaria a carico del concessionario. Il termine di durata della concessione non può essere 
superiore a nove anni, rinnovabili per altri nove anni, tenendo in considerazione le spese di investimento sostenute.

2. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina le modalità per l’attuazione di quanto disposto al comma 1.

art. 20
(Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche)

1. La regione, ai sensi dell’articolo 70 del d.lgs. 117/2017, può prevedere forme e modi per l’utilizzazione non one-
rosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli enti del Terzo settore, nel rispetto dei 
principi di trasparenza, pluralismo e uguaglianza. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina le modalità attuative 
del presente comma.

art. 21
(Messa a disposizione di immobili per il Terzo settore)

1. La regione può mettere a disposizione degli enti del Terzo settore, con contratto di comodato o di concessione, 
beni immobili di proprietà, ai sensi dell’articolo 71 del d.lgs. 117/2017.

2. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina criteri e modalità per l’attuazione del presente articolo.
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TIToLo IV
DISMISSIone DeL PaTrIMonIo IMMoBILIare

CaPo I
norme comuni

art. 22
(alienabilità dei beni regionali)

1. I beni del demanio regionale sono inalienabili; possono essere trasferiti esclusivamente in favore di altro ente 
pubblico territoriale, a condizione che sia mantenuto al bene trasferito il requisito di demanialità.

2. I beni del patrimonio indisponibile regionale sono alienabili nei soli casi previsti dalle leggi regionali e con le 
procedure da queste stabilite.

3. I beni immobili del patrimonio disponibile regionale sono alienabili ove non più economicamente convenienti 
all’uso diretto, secondo le disposizioni di cui al presente titolo.

CaPo II
Dismissioni di beni immobili

art. 23
(Modalità per l’alienazione)

1. L’alienazione di beni del patrimonio immobiliare regionale e di diritti reali su beni immobili, avviene, di norma, 
con asta pubblica nelle modalità previste dalla legislazione vigente, previa acquisizione della stima di cui all’articolo 
24 e dell’attestazione di congruità dall’agenzia del Demanio.

2. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina la procedura di gara, le modalità di partecipazione e di presenta-
zione delle offerte e stabilisce i casi e le forme in cui i beni, il cui valore non supera i 100.000,00 euro, possono essere 
alienati con aste elettroniche e sistemi di evidenza pubblica equivalenti. Il predetto regolamento deve rispettare i 
principi di economicità, trasparenza, efficacia, parità di trattamento, proporzionalità, imparzialità, concorrenzialità 
e pubblicità, tutela dell’ambiente ed efficienza energetica.

3. Fatto salvo quanto disposto dalla lettera b) del comma 1 dell’articolo 26, il regolamento di cui all’articolo 27 di-
sciplina altresì, nel caso in cui l’asta pubblica sia andata deserta, il numero delle ulteriori procedure di asta pubblica 
da espletarsi, con l’indicazione della riduzione da applicare al prezzo posto a base dell’asta andata deserta.

4. Per l’alienazione e la gestione dei beni immobili e dei diritti reali su beni immobili la giunta regionale può 
affidare apposito mandato a società a partecipazione regionale, ovvero a società di servizi specializzate nel settore 
immobiliare, individuate a seguito di avviso pubblico.

5. La giunta regionale può sottoscrivere quote di fondi immobiliari chiusi, ai sensi dell’articolo 14-bis della legge 25 
gennaio 1994, n. 86 (Istituzione e disciplina dei fondi comuni di investimento immobiliare chiusi), mediante apporto 
di beni immobili e di diritti reali su immobili suscettibili di valorizzazione e di proficua gestione economica, dandone 
comunicazione all’assemblea legislativa.

art. 24
(Stima dei beni)

1. La stima dei beni immobili è redatta sulla base di documentate indagini, secondo i criteri di cui alla disciplina 
estimativa. La stima è redatta da libero professionista abilitato all’esercizio della professione, da esperto indipenden-
te di cui al decreto ministeriale 5 marzo 2015, n. 30 (regolamento attuativo dell’articolo 39 del decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58 (TUF), concernente la determinazione dei criteri generali cui devono uniformarsi gli organismi 
di investimento collettivo del risparmio (oICr) italiani), da uffici o agenzie pubbliche abilitate a tale funzione, quan-
do il valore del bene è superiore a 200.000,00 euro. Per i beni di valore non superiore a 200.000,00 euro, la stima può 
essere redatta dalle strutture regionali competenti.

2. Il valore di cui al comma 1 è determinato per gli immobili ad uso abitativo moltiplicando la rendita catastale per 
cento, per tutti gli altri immobili è determinato moltiplicando la rendita catastale per cinquanta.

3. Le stime determinate ai sensi dei commi 1 e 2 hanno validità, qualora non siano intervenute ed accertate signi-
ficative variazioni del mercato immobiliare, di due anni e possono essere prorogate, con atto motivato, fino ad un 
massimo di quattro anni, con conseguente aggiornamento in base all’andamento dei prezzi secondo l’indice dell’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTaT).

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di acquisto ed alienazione di diritti reali in 
quanto compatibili.

art. 25
(Diritti di prelazione)

1. nelle alienazioni di beni regionali si applicano i diritti di prelazione previsti dalla legislazione vigente.
2. Sono in ogni caso esclusi dal diritto di prelazione gli occupanti abusivi e chiunque occupa il bene in assenza di 

titolo giuridico.
3. L’esercizio della prelazione è tassativamente condizionato, a pena di decadenza, al contestuale versamento, a 

titolo di caparra, di una somma pari al venti per cento del valore del prezzo a base d’asta, fermo quanto previsto dal 
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d.lgs. 42/2004 per le ipotesi di prelazione ivi contemplate.
4. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina le procedure e le modalità di esercizio del diritto di prelazione.
5. In caso di alienazione di un bene immobile al concessionario o al conduttore, dal prezzo di stima sono decurta-

te le spese sostenute per eventuali migliorie eseguite dal concessionario o dal conduttore, previamente autorizzate 
dall’amministrazione regionale e debitamente documentate.

art. 26
(Trattativa diretta)

1. nelle alienazioni di beni regionali o di diritti reali su immobili regionali si può procedere alla vendita a trattativa 
diretta, con un singolo potenziale contraente, nei seguenti casi:

a) vendita in favore di enti pubblici che richiedono il bene immobile per motivi di interesse pubblico, per immo-
bili il cui valore stimato non supera l’importo di euro 100.000,00;

b) vendita di immobili per i quali sia andata deserta per almeno due volte l’offerta al pubblico;
c) vendita in favore di soggetti diversi da quelli di cui al precedente punto a) di immobili di modesto valore e 

comunque per un importo stimato non superiore a euro 50.000,00;
d) vendita di fondi interclusi o parzialmente interclusi la cui utilità ed il cui valore, quali beni a se stanti, siano 

ridotti a causa delle limitazioni d’uso derivanti dall’interclusione e la cui alienazione consente all’acquirente di am-
pliare, mediante accorpamento, il proprio compendio immobiliare;

e) terreni residuati dalla realizzazione di collegamenti viari nazionali, regionali e locali, la cui alienazione consen-
te ai soggetti acquirenti l’ampliamento, in accorpamento, della proprietà;

f) diritti reali su immobili di proprietà della regione con osservazione dei limiti previsti alle lettere a) e c);
g) porzioni di aree che alla data di entrata in vigore della presente legge risultino interessate dallo sconfinamento 

di opere eseguite su fondi attigui di proprietà altrui in forza di permesso di costruire o altra autorizzazione legitti-
mante tali opere. In questi casi si applicano le procedure e le disposizioni di cui all’articolo 5-bis del decreto-legge 24 
giugno 2003, n. 143 (Disposizioni urgenti in tema di versamento e riscossione di tributi, di Fondazioni bancarie e di 
gare indette dalla Consip S.p.a. nonché di alienazione di aree appartenenti al patrimonio e al demanio dello Stato), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1 agosto 2003, n. 212.

2. nei casi di quote indivise di beni immobili tra la regione e un solo altro comproprietario, si procede preliminar-
mente alla vendita a trattativa diretta con il comproprietario.

3. nei casi previsti al comma 1, lettere b) e c) la trattativa diretta è preceduta da gara informale mediante la pubbli-
cazione di idoneo avviso sul sito istituzionale della regione.

4. nei casi previsti al comma 1, lettere d) ed e) la trattativa diretta è preceduta da gara informale mediante la pub-
blicazione di idoneo avviso sul sito istituzionale della regione rivolta a tutti i soggetti confinanti, se esistenti.

5. Il regolamento di cui all’articolo 27 disciplina ulteriori modalità per l’attuazione del presente articolo.

TIToLo V
DISPoSIZIonI FInaLI e TranSITorIe

art. 27
(norme regolamentari)

1. La giunta regionale adotta il regolamento di attuazione della presente legge entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della stessa.

art. 28
(norma transitoria)

1. I contratti a qualunque titolo stipulati dalla regione Umbria e dall’agenzia forestale regionale per la conduzione 
di aziende agrarie facenti parte del patrimonio indisponibile della regione Umbria con scadenza nelle annualità 
2018-2019-2020-2021-2022, sono da intendersi prorogati alla data del 31 dicembre 2023.

2. al fine di assicurare il presidio e la difesa dei territori marginali, collinari e montani, in cui ricadono le aziende 
agrarie di proprietà regionale, favorendo altresì l’occupazione giovanile in agricoltura, la giunta regionale è autoriz-
zata ad adottare entro 12 mesi dall’entrata in vigore della presente legge un programma per l’alienazione di aziende 
agrarie di proprietà regionale ai conduttori che risultino titolari di contratto da almeno 5 anni dall’entrata in vigore 
della presente legge.

3. Per le finalità di cui al precedente comma la giunta regionale è autorizzata a prevedere forme di incentivazione 
all’acquisto anche attraverso il coinvolgimento dell’Istituto di Servizi per il Mercato agricolo alimentare (ISMea).

art. 29
(norme di abrogazioni)

1. La legge regionale 18 aprile 1997, n. 14 (norme sull’amministrazione e valorizzazione del patrimonio immobi-
liare regionale e delle aziende sanitarie locali), è abrogata.

2. gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, secondo e terzo comma, 12, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23 e 24 della legge regionale 
9 marzo 1979, n. 11 (regolamentazione dell’amministrazione dei beni regionali e della attività contrattuale), sono o 
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restano abrogati.

art. 30
(norma finanziaria)

1. Il finanziamento del Piano annuale delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari di cui all’articolo 5 trova coper-
tura nei limiti delle risorse stanziate annualmente con legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, iscritte alla Missione 01 “Servizi Istituzionali, generali e di gestione”, Programmi 05 “gestio-
ne dei beni demaniali e patrimoniali” e 06 “Ufficio tecnico”, Titolo I e Titolo II.

2. Le entrate derivanti dalla amministrazione e valorizzazione dei beni immobili regionali di cui al Titolo III, CaPo 
II e III, sono iscritte al Titolo 3 “entrate extratributarie”, Tipologia 200 “Vendita di beni e servizi e proventi derivanti 
dalla gestione dei beni” del bilancio regionale di previsione.

3. al finanziamento delle spese di investimento del Piano attuativo annuale di cui all’articolo 5 concorrono le en-
trate derivanti dalle dismissioni di beni immobili di cui al Titolo IV “Dismissione del Patrimonio Immobiliare” della 
presente legge, iscritte al Titolo IV “entrate in conto capitale”, Tipologia 400 “entrate da alienazione di beni materiali 
e immateriali” del bilancio regionale di previsione.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 38, comma 1 dello Statuto regionale ed entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della regione Umbria.

Data a Perugia, 4 dicembre 2018

 MarInI

LaVorI PreParaTorI

Disegno di legge:

— di iniziativa della giunta regionale su proposta dell’assessore Bartolini, deliberazione 2 agosto 2018, n. 886, atto consiliare 
n. 1748 (X Legislatura);

— assegnato per il parere alla Commissione consiliare permanente I “affari istituzionali e comunitari” con competenza in sede 
redigente, il 6 agosto 2018;

— esaminato dalla I Commissione consiliare secondo il procedimento ordinario;
— testo licenziato dalla I Commissione consiliare, in data 13 novembre 2018, con parere e relazione illustrata oralmente dal 

consigliere Smacchi (atto n. 1748/BIS);
— esaminato ed approvato dall’assemblea legislativa, con emendamenti, nella seduta del 27 novembre 2018, deliberazione 

n. 281.
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AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione regionale Risorse finanziarie e 
strumentali. Affari generali e rapporti con i livelli di governo - Servizio Attività legislativa e Segreteria della Giunta regionale. 
Promulgazione leggi – Sezione Promulgazione leggi ed emanazione atti del Presidente. Nomine, persone giuridiche, volontariato, ai sensi 
dell’art. 4 della legge regionale 26 giugno 2012, n. 9, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

NOTE

Note all’art. 1, commi 1 e 4:

 La Costituzione della Repubblica italiana, promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947 (pubblicata nella G.U. 27 
dicembre 1947, n. 298, E.S.), è entrata in vigore il 1° gennaio 1948. 
Si riporta il testo dell’art. 119, come modificato dalle leggi costituzionali 18 ottobre 2001, n. 3 (in G.U. 24 ottobre 2001, n. 248) e 20 
aprile 2012, n. 1 (in G.U. 23 aprile 2012, n. 95): 

«119. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa, nel rispetto 
dell’equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’osservanza dei vincoli economici e finanziari derivanti 
dall’ordinamento dell’Unione europea (174).  
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed 
entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.  
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità 
fiscale per abitante.  
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e 
alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite.  
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e 
sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio 
delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, 
Province, Città metropolitane e Regioni.  
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi 
generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento, 
con la contestuale definizione di piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di ciascuna 
Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.». 

 La legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, 
E.S.), è stata modificata ed integrata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 27 settembre 
2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 marzo 2015, n. 16). 
Il testo degli artt. 47 e 80 è il seguente: 

«Art. 47 
Autonomia.

1. L’Assemblea legislativa nell’esercizio delle sue attribuzioni gode di autonomia organizzativa, amministrativa, 
contabile e patrimoniale, secondo le modalità stabilite dallo Statuto e dai Regolamenti. 
2. Il bilancio preventivo e il conto consuntivo dell’Assemblea legislativa sono predisposti dall’Ufficio di Presidenza e 
approvati dall’Assemblea a maggioranza assoluta dei suoi componenti. Lo stanziamento del bilancio di previsione e le 
risultanze finali del conto consuntivo sono incluse rispettivamente nel bilancio e nel rendiconto generale della Regione. 
3. Il personale che opera alle dipendenze dell’Assemblea legislativa appartiene ad un ruolo distinto da quello della Giunta 
e la relativa dotazione organica è stabilita dall’Ufficio di Presidenza. 

Art. 80  
Demanio e patrimonio. 

1. La Regione ha un proprio demanio e patrimonio la cui gestione si informa ai principi di efficienza e di buona 
amministrazione.». 

Note all’art. 2, comma 1:

 Il codice civile è stato approvato con regio decreto 16 marzo 1942, n. 262 ed è stato pubblicato nella G.U. 4 aprile 1942, n. 79, E.S.. 
Si riporta il testo dell’art. 822, secondo comma: 

«822. 
Demanio pubblico. 

Omissis. 
Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono allo Stato, le strade, le autostrade e le strade ferrate; gli 
aerodromi; gli acquedotti; gli immobili riconosciuti d’interesse storico, archeologico e artistico a norma delle leggi in 
materia; le raccolte dei musei, delle pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche; e infine gli altri beni che sono dalla 
legge assoggettati al regime proprio del demanio pubblico [c.c. 11, 823].». 

 Si riporta il testo dell’art. 11, terzo comma della legge 16 maggio 1970, n. 281, recante “Provvedimenti finanziari per l’attuazione 
delle Regioni a statuto ordinario” (pubblicata nella G.U. 22 maggio 1970, n. 127): 

«11. 
Beni di demanio e patrimonio regionale. 

Omissis. 
Sono trasferiti alle Regioni e fanno parte del demanio regionale i porti lacuali e, se appartenenti allo Stato, gli acquedotti di interesse 
regionale.
Omissis.». 

Nota all’art. 3, comma 4:

 Si riporta il testo dell’art. 826, terzo comma del codice civile (si vedano le note all’art. 2, comma 1): 

«826. 
Patrimonio dello Stato, delle province e dei comuni. 

Omissis.
Fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato o, rispettivamente, delle province e dei comuni, secondo la loro 
appartenenza, gli edifici destinati a sede di uffici pubblici, con i loro arredi, e gli altri beni destinati a un pubblico servizio.». 

Nota all’art. 4, comma 2, lett. b):

 Il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante “Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 
6 giugno 2016, n. 106” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 2 agosto 2017, n. 179), è stato modificato ed integrato con: decreto legge 16 
ottobre 2017, n. 148 (in G.U. 16 ottobre 2017, n. 242), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172 (in G.U. 5 
dicembre 2017, n. 284) e decreto legislativo 3 agosto 2018, n. 105 (in G.U. 10 settembre 2018, n. 210). 

Nota all’art. 5, comma 3:

 Il decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, 
la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 25 giugno 2008, n. 147), è stato 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (in S.O. alla G.U. 21 agosto 2008, n. 195). 
Si riporta il testo dell’art. 58, come modificato da: decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (in S.O. alla G.U. 31 maggio 2010, n. 125), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (in S.O. alla G.U. 30 luglio 2010, n. 176), decreto legge 6 luglio 
2011, n. 98 (in G.U. 6 luglio 2011, n. 155), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2011, n. 111 (in G.U. 16 luglio 2011, 
n. 164) e decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (in S.O. alla G.U. 6 dicembre 2011, n. 284), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2001, n. 214 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2011, n. 300). 

«Art. 58. 
Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare  

di regioni, comuni ed altri enti locali 

1.  Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, Province, Comuni e altri 
Enti locali, nonché di società o Enti a totale partecipazione dei predetti enti, ciascuno di essi, con delibera dell’organo di 
Governo individua, redigendo apposito elenco, sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso i propri 
archivi e uffici, i singoli beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all’esercizio delle proprie 
funzioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Viene così redatto il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione nel quale, previa intesa, sono inseriti immobili di proprietà 
dello Stato individuati dal Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio tra quelli che insistono nel 
relativo territorio.  
2.  L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione come patrimonio disponibile, 
fatto salvo il rispetto delle tutele di natura storico-artistica, archeologica, architettonica e paesaggistico-ambientale. Il 
piano è trasmesso agli Enti competenti, i quali si esprimono entro trenta giorni, decorsi i quali, in caso di mancata 
espressione da parte dei medesimi Enti, la predetta classificazione è resa definitiva. La deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione, ovvero di ratifica dell’atto di deliberazione se trattasi di società o Ente a totale partecipazione 
pubblica, del piano delle alienazioni e valorizzazioni determina le destinazioni d’uso urbanistiche degli immobili. Le 
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«822. 
Demanio pubblico. 

Omissis. 
Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono allo Stato, le strade, le autostrade e le strade ferrate; gli 
aerodromi; gli acquedotti; gli immobili riconosciuti d’interesse storico, archeologico e artistico a norma delle leggi in 
materia; le raccolte dei musei, delle pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche; e infine gli altri beni che sono dalla 
legge assoggettati al regime proprio del demanio pubblico [c.c. 11, 823].». 

 Si riporta il testo dell’art. 11, terzo comma della legge 16 maggio 1970, n. 281, recante “Provvedimenti finanziari per l’attuazione 
delle Regioni a statuto ordinario” (pubblicata nella G.U. 22 maggio 1970, n. 127): 

«11. 
Beni di demanio e patrimonio regionale. 

Omissis. 
Sono trasferiti alle Regioni e fanno parte del demanio regionale i porti lacuali e, se appartenenti allo Stato, gli acquedotti di interesse 
regionale.
Omissis.». 

Nota all’art. 3, comma 4:

 Si riporta il testo dell’art. 826, terzo comma del codice civile (si vedano le note all’art. 2, comma 1): 

«826. 
Patrimonio dello Stato, delle province e dei comuni. 

Omissis.
Fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato o, rispettivamente, delle province e dei comuni, secondo la loro 
appartenenza, gli edifici destinati a sede di uffici pubblici, con i loro arredi, e gli altri beni destinati a un pubblico servizio.». 

Nota all’art. 4, comma 2, lett. b):

 Il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante “Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 
6 giugno 2016, n. 106” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 2 agosto 2017, n. 179), è stato modificato ed integrato con: decreto legge 16 
ottobre 2017, n. 148 (in G.U. 16 ottobre 2017, n. 242), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172 (in G.U. 5 
dicembre 2017, n. 284) e decreto legislativo 3 agosto 2018, n. 105 (in G.U. 10 settembre 2018, n. 210). 

Nota all’art. 5, comma 3:

 Il decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, 
la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 25 giugno 2008, n. 147), è stato 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (in S.O. alla G.U. 21 agosto 2008, n. 195). 
Si riporta il testo dell’art. 58, come modificato da: decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (in S.O. alla G.U. 31 maggio 2010, n. 125), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (in S.O. alla G.U. 30 luglio 2010, n. 176), decreto legge 6 luglio 
2011, n. 98 (in G.U. 6 luglio 2011, n. 155), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2011, n. 111 (in G.U. 16 luglio 2011, 
n. 164) e decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (in S.O. alla G.U. 6 dicembre 2011, n. 284), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2001, n. 214 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2011, n. 300). 

«Art. 58. 
Ricognizione e valorizzazione del patrimonio immobiliare  

di regioni, comuni ed altri enti locali 

1.  Per procedere al riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di Regioni, Province, Comuni e altri 
Enti locali, nonché di società o Enti a totale partecipazione dei predetti enti, ciascuno di essi, con delibera dell’organo di 
Governo individua, redigendo apposito elenco, sulla base e nei limiti della documentazione esistente presso i propri 
archivi e uffici, i singoli beni immobili ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all’esercizio delle proprie 
funzioni istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Viene così redatto il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione nel quale, previa intesa, sono inseriti immobili di proprietà 
dello Stato individuati dal Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio tra quelli che insistono nel 
relativo territorio.  
2.  L’inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione come patrimonio disponibile, 
fatto salvo il rispetto delle tutele di natura storico-artistica, archeologica, architettonica e paesaggistico-ambientale. Il 
piano è trasmesso agli Enti competenti, i quali si esprimono entro trenta giorni, decorsi i quali, in caso di mancata 
espressione da parte dei medesimi Enti, la predetta classificazione è resa definitiva. La deliberazione del consiglio 
comunale di approvazione, ovvero di ratifica dell’atto di deliberazione se trattasi di società o Ente a totale partecipazione 
pubblica, del piano delle alienazioni e valorizzazioni determina le destinazioni d’uso urbanistiche degli immobili. Le 
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Regioni, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, disciplinano l’eventuale equivalenza 
della deliberazione del consiglio comunale di approvazione quale variante allo strumento urbanistico generale, ai sensi 
dell’articolo 25 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, anche disciplinando le procedure semplificate per la relativa 
approvazione. Le Regioni, nell’ambito della predetta normativa approvano procedure di copianificazione per l’eventuale 
verifica di conformità agli strumenti di pianificazione sovraordinata, al fine di concludere il procedimento entro il termine 
perentorio di 90 giorni dalla deliberazione comunale. Trascorsi i predetti 60 giorni, si applica il comma 2 dell’articolo 25 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Le varianti urbanistiche di cui al presente comma, qualora rientrino nelle previsioni 
di cui al paragrafo 3 dell’articolo 3 della direttiva 2001/42/CE e al comma 4 dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 e s.m.i. non sono soggette a valutazione ambientale strategica.  
3.  Gli elenchi di cui al comma 1, da pubblicare mediante le forme previste per ciascuno di tali enti, hanno effetto 
dichiarativo della proprietà, in assenza di precedenti trascrizioni, e producono gli effetti previsti dall’articolo 2644 del 
codice civile, nonché effetti sostitutivi dell’iscrizione del bene in catasto.  
4.  Gli uffici competenti provvedono, se necessario, alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e voltura. 
5.  Contro l’iscrizione del bene negli elenchi di cui al comma 1 è ammesso ricorso amministrativo entro sessanta giorni 
dalla pubblicazione, fermi gli altri rimedi di legge.  
6.  La procedura prevista dall’articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con modificazioni 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, per la valorizzazione dei beni dello Stato si estende ai beni immobili inclusi negli 
elenchi di cui al comma 1. In tal caso, la procedura prevista al comma 2 dell’articolo 3-bis del citato decreto-legge n. 351 
del 2001 si applica solo per i soggetti diversi dai Comuni e l’iniziativa è rimessa all’Ente proprietario dei beni da 
valorizzare. I bandi previsti dal comma 5 dell’articolo 3-bis del citato decreto-legge n. 351 del 2001 sono predisposti 
dall’Ente proprietario dei beni da valorizzare.  
7.  I soggetti di cui al comma 1 possono in ogni caso individuare forme di valorizzazione alternative, nel rispetto dei 
principi di salvaguardia dell’interesse pubblico e mediante l’utilizzo di strumenti competitivi, anche per quanto attiene 
alla alienazione degli immobili di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560. 
8.  Gli enti proprietari degli immobili inseriti negli elenchi di cui al comma 1 possono conferire i propri beni immobili 
anche residenziali a fondi comuni di investimento immobiliare ovvero promuoverne la costituzione secondo le 
disposizioni degli articoli 4 e seguenti del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito con modificazioni dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410.  
9.  Ai conferimenti di cui al presente articolo, nonché alle dismissioni degli immobili inclusi negli elenchi di cui al 
comma 1, si applicano le disposizioni dei commi 18 e 19 dell’articolo 3 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.  
9-bis.  In caso di conferimento a fondi di investimento immobiliare dei beni inseriti negli elenchi di cui al comma 1, la 
destinazione funzionale prevista dal piano delle alienazioni e delle valorizzazioni, se in variante rispetto alle previsioni 
urbanistiche ed edilizie vigenti ed in itinere, può essere conseguita mediante il procedimento di cui all’articolo 34 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle corrispondenti disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il 
procedimento si conclude entro il termine perentorio di 180 giorni dall’apporto o dalla cessione sotto pena di 
retrocessione del bene all’ente locale. Con la medesima procedura si procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica 
degli immobili conferiti.». 

Note all’art. 7, commi 1 e 3:

 La legge regionale 9 marzo 1979, n. 11, recante “Regolamentazione dell’amministrazione dei beni regionali e della attività 
contrattuale” (pubblicata nel B.U.R. 14 marzo 1979, n. 13), è stata modificata ed integrata con leggi regionali: 3 aprile 1995, n. 20 (in 
B.U.R. 10 aprile 1995, n. 19, E.S.), 18 aprile 1997, n. 14 (in B.U.R. 23 aprile 1997, n. 20), 14 maggio 2003, n. 9 (in B.U.R. 21
maggio 2003, n. 21), 13 aprile 2004, n. 3 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 14 aprile 2004, n. 15), 16 febbraio 2005, n. 8 (in B.U.R. 4 marzo 
2005, n. 10, E.S.), 30 marzo 2015, n. 8 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 31 marzo 2015, n. 17), 29 dicembre 2016, n. 18 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 
30 dicembre 2016, n. 64) e 28 dicembre 2017, n. 20 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 29 dicembre 2017, n. 57). 
Il testo dell’art. 6 è il seguente: 

«Art. 6  
Inventari. 

I beni della Regione - ivi compresi quelli assegnati al Consiglio - sono iscritti in appositi inventari tenuti e aggiornati 
dalla Giunta regionale.».  

 Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi 
di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42”, è 
pubblicato nella G.U. 26 luglio 2011, n. 172. 

Nota all’art. 8, comma 5:

 Il decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, recante “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria”, è pubblicato nella G.U. 6 luglio 
2011, n. 155. 
Si riporta il testo dell’art. 12, comma 1-ter, come inserito dalla legge 24 dicembre 202, n. 228 (in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2012, n. 
302) e successivamente modificato dal decreto legge 24 aprile 2017, n. 50 (in S.O. alla G.U. 24 aprile 2017, n. 95), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96 (in S.O. alla G.U. 23 giugno 2017, n. 144): 

«Art. 12 
Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di immobili pubblici 

Omissis. 
1-ter.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto
di stabilità interno, gli enti territoriali e gli enti del Servizio sanitario nazionale effettuano operazioni di acquisto di 
immobili solo ove ne siano comprovate documentalmente l’indispensabilità e l’indilazionabilità attestate dal responsabile 
del procedimento. Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano agli enti locali che procedano alle operazioni 
di acquisto di immobili a valere su risorse stanziate con apposita delibera del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica o cofinanziate dall’Unione europea ovvero dallo Stato o dalle regioni e finalizzate 
all’acquisto degli immobili stessi. La congruità del prezzo è attestata dall’Agenzia del demanio, previo rimborso delle 
spese. Delle predette operazioni è data preventiva notizia, con l’indicazione del soggetto alienante e del prezzo pattuito, 
nel sito internet istituzionale dell’ente.  
Omissis.». 

Nota all’art. 13, comma 4:

 Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 9 maggio 2001, n. 106), come modificato 
dalla legge 15 luglio 2002, n. 145 (in G.U. 24 luglio 2002, n. 172) e dal decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225 (in G.U. 29 dicembre 
2010, n. 303), convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10 (in S.O. alla G.U. 26 febbraio 2011, n. 47): 

«Articolo 1 
Finalità ed ambito di applicazione 

(Art. 1 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modificato 
dall’art. 1 del D.Lgs n. 80 del 1998) 

Omissis. 
2.  Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di 
ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le 
Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli 
Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli 
enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.  
Omissis.».

Note all’art. 15, commi 1, lett. e) e 4:

 Per il testo dell’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si veda la nota all’art. 13, comma 4. 

 Si riporta il testo dell’art. 11, comma 1, lett. b) del decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296, recante 
“Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato”
(pubblicato nella G.U. 2 febbraio 2006, n. 27):  

«11. 
Soggetti beneficiari a canone agevolato. 

1. I beni immobili dello Stato di cui all’articolo 9 possono essere dati in concessione ovvero in locazione a canone 
agevolato per finalità di interesse pubblico connesse all’effettiva rilevanza degli scopi sociali perseguiti in funzione e nel 
rispetto delle esigenze primarie della collettività e in ragione dei princìpi fondamentali costituzionalmente garantiti, a 
fronte dell’assunzione dei relativi oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria, in favore dei seguenti soggetti:  
Omissis. 
b) gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della Chiesa cattolica e delle altre confessioni religiose i cui rapporti con lo 
Stato sono regolati per legge sulla base delle intese ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione;  
Omissis.».

 Il testo dell’art. 202 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 12, recante “Testo unico in materia di agricoltura” (pubblicato nel S.O n. 2 
al BU.R. 15 aprile 2015, n. 21), come modificato dalla legge regionale 17 maggio 2017, n. 4 (in B.U.R. 24 maggio 2017, n. 21), è il 
seguente:

«Articolo 202 
Procedure per l’assegnazione dei beni del Banco della Terra. 

1.  L’assegnazione dei beni compresi nel Banco della Terra avviene mediante procedure di evidenza pubblica, nel rispetto 
della normativa statale e regionale e secondo le modalità, le procedure e i criteri indicati nel presente Capo e specificati 
nel regolamento di attuazione. 
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«Art. 12 
Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di immobili pubblici 

Omissis. 
1-ter.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli previsti dal patto
di stabilità interno, gli enti territoriali e gli enti del Servizio sanitario nazionale effettuano operazioni di acquisto di 
immobili solo ove ne siano comprovate documentalmente l’indispensabilità e l’indilazionabilità attestate dal responsabile 
del procedimento. Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano agli enti locali che procedano alle operazioni 
di acquisto di immobili a valere su risorse stanziate con apposita delibera del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica o cofinanziate dall’Unione europea ovvero dallo Stato o dalle regioni e finalizzate 
all’acquisto degli immobili stessi. La congruità del prezzo è attestata dall’Agenzia del demanio, previo rimborso delle 
spese. Delle predette operazioni è data preventiva notizia, con l’indicazione del soggetto alienante e del prezzo pattuito, 
nel sito internet istituzionale dell’ente.  
Omissis.». 

Nota all’art. 13, comma 4:

 Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 9 maggio 2001, n. 106), come modificato 
dalla legge 15 luglio 2002, n. 145 (in G.U. 24 luglio 2002, n. 172) e dal decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225 (in G.U. 29 dicembre 
2010, n. 303), convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10 (in S.O. alla G.U. 26 febbraio 2011, n. 47): 

«Articolo 1 
Finalità ed ambito di applicazione 

(Art. 1 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modificato 
dall’art. 1 del D.Lgs n. 80 del 1998) 

Omissis. 
2.  Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di 
ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le 
Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli 
Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli 
enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.  
Omissis.».

Note all’art. 15, commi 1, lett. e) e 4:

 Per il testo dell’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si veda la nota all’art. 13, comma 4. 

 Si riporta il testo dell’art. 11, comma 1, lett. b) del decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296, recante 
“Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato”
(pubblicato nella G.U. 2 febbraio 2006, n. 27):  

«11. 
Soggetti beneficiari a canone agevolato. 

1. I beni immobili dello Stato di cui all’articolo 9 possono essere dati in concessione ovvero in locazione a canone 
agevolato per finalità di interesse pubblico connesse all’effettiva rilevanza degli scopi sociali perseguiti in funzione e nel 
rispetto delle esigenze primarie della collettività e in ragione dei princìpi fondamentali costituzionalmente garantiti, a 
fronte dell’assunzione dei relativi oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria, in favore dei seguenti soggetti:  
Omissis. 
b) gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della Chiesa cattolica e delle altre confessioni religiose i cui rapporti con lo 
Stato sono regolati per legge sulla base delle intese ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione;  
Omissis.».

 Il testo dell’art. 202 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 12, recante “Testo unico in materia di agricoltura” (pubblicato nel S.O n. 2 
al BU.R. 15 aprile 2015, n. 21), come modificato dalla legge regionale 17 maggio 2017, n. 4 (in B.U.R. 24 maggio 2017, n. 21), è il 
seguente:

«Articolo 202 
Procedure per l’assegnazione dei beni del Banco della Terra. 

1.  L’assegnazione dei beni compresi nel Banco della Terra avviene mediante procedure di evidenza pubblica, nel rispetto 
della normativa statale e regionale e secondo le modalità, le procedure e i criteri indicati nel presente Capo e specificati 
nel regolamento di attuazione. 
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2.  I bandi o gli avvisi per l’assegnazione dei beni di cui al comma 1 di proprietà della Regione e degli enti controllati 
dalla Regione sono predisposti dall’Agenzia forestale regionale; i bandi e gli avvisi per l’assegnazione dei beni di cui al 
comma 1 di proprietà degli enti locali o di proprietà privata sono predisposti nel rispetto della ripartizione dei compiti tra 
i soggetti interessati, indicati nelle convenzioni di cui all’articolo 198, comma 1, lettere b) e c).  
3.  I bandi e gli avvisi di cui al presente articolo sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale telematico regionale e sui siti 
internet istituzionali della Regione e dell’Agenzia forestale regionale; i Comuni e le Province danno adeguata pubblicità 
ai bandi e agli avvisi di cui al presente articolo, anche mediante i siti internet istituzionali.  
4.  Nell’ipotesi di beni di proprietà pubblica, la locazione o la concessione dei beni del Banco della Terra ha una durata 
non inferiore, di norma, a venti anni e comunque non superiore a cinquanta anni. La durata dei contratti di concessione e 
locazione per i beni di proprietà delle province, dei comuni e dei privati è stabilita nelle convenzioni previste all’articolo 
198, comma 1, lettere b) e c). 
4-bis.  Per i beni di cui all’articolo 198, comma 1, lettera a), possono essere realizzati, dal concessionario o dal locatario,
miglioramenti, addizioni e trasformazioni sugli immobili, solo se previamente concordati con l’Agenzia forestale 
regionale e autorizzati dall’ente proprietario. Fermo il rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato, è riconosciuta 
al concessionario o al locatario la possibilità di recuperare le spese sostenute per tali miglioramenti, addizioni e 
trasformazioni con risorse proprie, depurate da eventuali contributi pubblici e debitamente rendicontate, sugli importi del 
canone di concessione o di locazione, secondo i criteri e le modalità indicati nel regolamento di cui all’articolo 199, che 
tengono conto dei limiti della durata contrattuale e dell’entità del canone di concessione o di locazione. Le opere 
realizzate rimangono di proprietà della Regione senza diritto, per il concessionario o per il locatario, ad alcun indennizzo. 
5.  I bandi e gli avvisi devono prevedere la redazione, da parte dei concorrenti, del progetto di impiego dei beni.  
6.  Sono, comunque, fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 6 e successive modifiche ed integrazioni, del D.Lgs. 
228/2001.». 

Note all’art. 17, commi 1, 2 e 3:

 Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137”, è pubblicato nel S.O alla G.U. 24 febbraio 2004, n. 45. 

 Il decreto legge 25 settembre 2001, n. 351, recante “Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio 
immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare” (pubblicato nella G.U. 26 settembre 2001, n. 224), 
è stato convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 (in G.U. 24 novembre 2001, n. 274). 
Si riporta il testo dell’art. 3-bis, come modificato con: decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 (in S.O. alla G.U. 6 luglio 2012, n. 156), 
convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (in S.O. alla G.U. 14 agosto 2012, n. 189), legge 24 dicembre 2012, 
n. 228 (in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2012, n. 302) e legge 27 dicembre 2006, n. 296 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2006, n. 299):

«3-bis. 
Valorizzazione e utilizzazione a fini economici  

dei beni immobili tramite concessione o locazione. 

1. I beni immobili di proprietà dello Stato individuati ai sensi dell’articolo 1 possono essere concessi o locati a privati, a 
titolo oneroso, ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, 
ristrutturazione anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento di attività economiche o 
attività di servizio per i cittadini, ferme restando le disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni.  
2. Il Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio può convocare una o più conferenze di servizi o 
promuovere accordi di programma per sottoporre all’approvazione iniziative per la valorizzazione degli immobili di cui 
al presente articolo.  
3. Ai Comuni interessati dal procedimento di cui al comma 2 è rimessa, per l’intera durata della concessione o della 
locazione, un’aliquota pari al 10 per cento del relativo canone. Qualora espressamente previsto dal bando di gara, ai 
Comuni è, altresì, riconosciuta una somma non inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento del contributo di 
costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e delle relative leggi regionali, per 
l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale importo è corrisposto dal concessionario o 
dal locatario all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio. 
4. Le concessioni e le locazioni di cui al presente articolo sono assegnate con procedure ad evidenza pubblica, per un 
periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario dell’iniziativa e comunque non 
eccedente i cinquanta anni.  
4-bis. Al termine del periodo di tempo previsto dalle concessioni e locazioni di cui al presente articolo, il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio, verificato il raggiungimento della finalità di riqualificazione e 
riconversione dei beni riconosce al locatario/concessionario, ove non sussistano esigenze di utilizzo per finalità 
istituzionali, il diritto di prelazione per l’acquisto del bene, al prezzo di mercato. 
5. I criteri di assegnazione e le condizioni delle concessioni o delle locazioni di cui al presente articolo sono contenuti nei
bandi predisposti dall’Agenzia del Demanio, prevedendo espressamente:  
a. il riconoscimento all’affidatario di un indennizzo valutato sulla base del piano economico-finanziario, nei casi di 
revoca della concessione per sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal contratto di locazione nei casi previsti dal 
contratto;
b. la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione, di subconcedere le attività economiche o di 
servizio di cui al precedente comma 1. Alle concessioni disciplinate dal presente articolo non si applica, pertanto, il 
divieto di cui all’articolo 5, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 296 del 13 settembre 2005. 

6. Per il perseguimento delle finalità di valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni di cui al presente articolo,
i beni medesimi possono essere affidati a terzi ai sensi dell’articolo 143 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto compatibile.».  

Nota all’art. 18:

 Si riporta il testo dell’art. 3-ter del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 (si vedano le note all’art. 17, commi 1, 2 e 3), come 
modificato con: decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (in S.O. alla G.U. 6 dicembre 2011, n. 284), convertito, con modificazioni
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2011, n. 300) e decreto legge 12 settembre 2014, n. 133 (in G.U. 
12 settembre 2014, n. 212), convertito, con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 (in S.O. alla G.U. 11 novembre 2014, 
n. 262): 

«3-ter. 
Processo di valorizzazione degli immobili pubblici. 

1. L’attività dei Comuni, Città metropolitane, Province, Regioni e dello Stato, anche ai fini dell’attuazione del presente 
articolo, si ispira ai principi di cooperazione istituzionale e di copianificazione, in base ai quali essi agiscono mediante 
intese e accordi procedimentali, prevedendo, tra l’altro, l’istituzione di sedi stabili di concertazione al fine di perseguire il
coordinamento, l’armonizzazione, la coerenza e la riduzione dei tempi delle procedure di pianificazione del territorio. 
2. Al fine di contribuire alla stabilizzazione finanziaria, nonché per promuovere iniziative volte allo sviluppo economico 
e alla coesione sociale e per garantire la stabilità del Paese, il Presidente della Giunta regionale, d’intesa con la Provincia
e i comuni interessati, promuove, anche tramite la sottoscrizione di uno o più protocolli d’intesa ai sensi dell’articolo 15 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, la formazione di «programmi unitari di valorizzazione territoriale» per il riutilizzo 
funzionale e la rigenerazione degli immobili di proprietà della Regione stessa, della Provincia e dei comuni e di ogni 
soggetto pubblico, anche statale, proprietario, detentore o gestore di immobili pubblici, nonché degli immobili oggetto di 
procedure di valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. Nel caso in cui tali programmi unitari di 
valorizzazione territoriale non coinvolgano più Enti territoriali, il potere d’impulso può essere assunto dall’Organo di 
governo di detti Enti. Qualora tali programmi unitari di valorizzazione siano riferiti ad immobili di proprietà dello Stato o 
in uso alle Amministrazioni centrali dello Stato, il potere d’impulso è assunto, ai sensi del comma 15 dell’articolo 3 del 
presente decreto, dal Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio, concordando le modalità di 
attuazione e i reciproci impegni con il Ministero utilizzatore. 
3. Nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all’articolo 118 della Costituzione, 
nonché di leale collaborazione tra le istituzioni, lo Stato partecipa ai programmi di cui al comma 2 coinvolgendo, a tal 
fine, tutte le Amministrazioni statali competenti, con particolare riguardo alle tutele differenziate ove presenti negli 
immobili coinvolti nei predetti programmi, per consentire la conclusione dei processi di valorizzazione di cui al presente 
articolo. 
4. Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo il Ministero dell’economia e finanze - Agenzia del 
demanio e le strutture tecniche della Regione e degli enti locali interessati possono individuare, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, le azioni, gli strumenti, le risorse, con particolare riguardo a quelle potenzialmente 
derivanti dalla valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, che saranno oggetto di sviluppo nell’ambito dei 
programmi unitari di valorizzazione territoriale, eventualmente costituendo una struttura unica di attuazione del 
programma, anche nelle forme di cui all’articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  
5. I programmi unitari di valorizzazione territoriale sono finalizzati ad avviare, attuare e concludere, in tempi certi, 
autodeterminati dalle Amministrazioni partecipanti, nel rispetto dei limiti e dei principi generali di cui al presente 
articolo, un processo di valorizzazione unico dei predetti immobili in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale e 
con la programmazione economica che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di riferimento, 
elemento di stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo sostenibile locale, nonché per incrementare le dotazioni di 
servizi pubblici locali e di quelle relative all’abitare. Restano esclusi dai programmi unitari di valorizzazione territoriale 
disciplinati dal presente articolo, i beni già inseriti in programmi di valorizzazione di cui decreto ministeriale richiamato 
al comma 5-bis dell’articolo 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, nonché di alienazione e permuta già avviati 
e quelli per i quali, alla data di entrata in vigore del presente articolo, risultano sottoscritti accordi tra Amministrazioni 
pubbliche, a meno che i soggetti sottoscrittori concordino congiuntamente per l’applicazione della presente disciplina. 
6. Qualora sia necessario riconfigurare gli strumenti territoriali e urbanistici per dare attuazione ai programmi di 
valorizzazione di cui al comma 2, il Presidente della Giunta regionale, ovvero l’Organo di governo preposto, promuove la 
sottoscrizione di un accordo di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché 
in base alla relativa legge regionale di regolamentazione della volontà dei soggetti esponenziali del territorio di procedere 
alla variazione di detti strumenti di pianificazione, al quale partecipano tutti i soggetti, anche in qualità di mandatari da 
parte degli enti proprietari, che sono interessati all’attuazione del programma. 
7. Nell’ambito dell’accordo di programma di cui al comma 6, può essere attribuita agli enti locali interessati dal 
procedimento una quota compresa tra il 5% e il 15% del ricavato della vendita degli immobili valorizzati se di proprietà 
dello Stato da corrispondersi a richiesta dell’ente locale interessato, in tutto o in parte, anche come quota parte dei beni 
oggetto del processo di valorizzazione. Qualora tali immobili, ai fini di una loro valorizzazione, siano oggetto di 
concessione o locazione onerosa, all’Amministrazione comunale è riconosciuta una somma non inferiore al 50% e non 
superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e delle 
relative leggi regionali per l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione, che il concessionario 
o il locatario corrisponde all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio. La regolamentazione per 
l’attribuzione di tali importi è definita nell’accordo stesso, in modo commisurato alla complessità dell’intervento e alla 
riduzione dei tempi del procedimento e tali importi sono finalizzati all’applicazione dei commi da 138 a 150 dell’articolo 
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6. Per il perseguimento delle finalità di valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni di cui al presente articolo,
i beni medesimi possono essere affidati a terzi ai sensi dell’articolo 143 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto compatibile.».  

Nota all’art. 18:

 Si riporta il testo dell’art. 3-ter del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 (si vedano le note all’art. 17, commi 1, 2 e 3), come 
modificato con: decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 (in S.O. alla G.U. 6 dicembre 2011, n. 284), convertito, con modificazioni
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2011, n. 300) e decreto legge 12 settembre 2014, n. 133 (in G.U. 
12 settembre 2014, n. 212), convertito, con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 (in S.O. alla G.U. 11 novembre 2014, 
n. 262): 

«3-ter. 
Processo di valorizzazione degli immobili pubblici. 

1. L’attività dei Comuni, Città metropolitane, Province, Regioni e dello Stato, anche ai fini dell’attuazione del presente 
articolo, si ispira ai principi di cooperazione istituzionale e di copianificazione, in base ai quali essi agiscono mediante 
intese e accordi procedimentali, prevedendo, tra l’altro, l’istituzione di sedi stabili di concertazione al fine di perseguire il
coordinamento, l’armonizzazione, la coerenza e la riduzione dei tempi delle procedure di pianificazione del territorio. 
2. Al fine di contribuire alla stabilizzazione finanziaria, nonché per promuovere iniziative volte allo sviluppo economico 
e alla coesione sociale e per garantire la stabilità del Paese, il Presidente della Giunta regionale, d’intesa con la Provincia
e i comuni interessati, promuove, anche tramite la sottoscrizione di uno o più protocolli d’intesa ai sensi dell’articolo 15 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, la formazione di «programmi unitari di valorizzazione territoriale» per il riutilizzo 
funzionale e la rigenerazione degli immobili di proprietà della Regione stessa, della Provincia e dei comuni e di ogni 
soggetto pubblico, anche statale, proprietario, detentore o gestore di immobili pubblici, nonché degli immobili oggetto di 
procedure di valorizzazione di cui al decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. Nel caso in cui tali programmi unitari di 
valorizzazione territoriale non coinvolgano più Enti territoriali, il potere d’impulso può essere assunto dall’Organo di 
governo di detti Enti. Qualora tali programmi unitari di valorizzazione siano riferiti ad immobili di proprietà dello Stato o 
in uso alle Amministrazioni centrali dello Stato, il potere d’impulso è assunto, ai sensi del comma 15 dell’articolo 3 del 
presente decreto, dal Ministero dell’economia e delle finanze - Agenzia del demanio, concordando le modalità di 
attuazione e i reciproci impegni con il Ministero utilizzatore. 
3. Nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui all’articolo 118 della Costituzione, 
nonché di leale collaborazione tra le istituzioni, lo Stato partecipa ai programmi di cui al comma 2 coinvolgendo, a tal 
fine, tutte le Amministrazioni statali competenti, con particolare riguardo alle tutele differenziate ove presenti negli 
immobili coinvolti nei predetti programmi, per consentire la conclusione dei processi di valorizzazione di cui al presente 
articolo. 
4. Per l’attuazione delle norme contenute nel presente articolo il Ministero dell’economia e finanze - Agenzia del 
demanio e le strutture tecniche della Regione e degli enti locali interessati possono individuare, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, le azioni, gli strumenti, le risorse, con particolare riguardo a quelle potenzialmente 
derivanti dalla valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, che saranno oggetto di sviluppo nell’ambito dei 
programmi unitari di valorizzazione territoriale, eventualmente costituendo una struttura unica di attuazione del 
programma, anche nelle forme di cui all’articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  
5. I programmi unitari di valorizzazione territoriale sono finalizzati ad avviare, attuare e concludere, in tempi certi, 
autodeterminati dalle Amministrazioni partecipanti, nel rispetto dei limiti e dei principi generali di cui al presente 
articolo, un processo di valorizzazione unico dei predetti immobili in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoriale e 
con la programmazione economica che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di riferimento, 
elemento di stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo sostenibile locale, nonché per incrementare le dotazioni di 
servizi pubblici locali e di quelle relative all’abitare. Restano esclusi dai programmi unitari di valorizzazione territoriale 
disciplinati dal presente articolo, i beni già inseriti in programmi di valorizzazione di cui decreto ministeriale richiamato 
al comma 5-bis dell’articolo 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, nonché di alienazione e permuta già avviati 
e quelli per i quali, alla data di entrata in vigore del presente articolo, risultano sottoscritti accordi tra Amministrazioni 
pubbliche, a meno che i soggetti sottoscrittori concordino congiuntamente per l’applicazione della presente disciplina. 
6. Qualora sia necessario riconfigurare gli strumenti territoriali e urbanistici per dare attuazione ai programmi di 
valorizzazione di cui al comma 2, il Presidente della Giunta regionale, ovvero l’Organo di governo preposto, promuove la 
sottoscrizione di un accordo di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché 
in base alla relativa legge regionale di regolamentazione della volontà dei soggetti esponenziali del territorio di procedere 
alla variazione di detti strumenti di pianificazione, al quale partecipano tutti i soggetti, anche in qualità di mandatari da 
parte degli enti proprietari, che sono interessati all’attuazione del programma. 
7. Nell’ambito dell’accordo di programma di cui al comma 6, può essere attribuita agli enti locali interessati dal 
procedimento una quota compresa tra il 5% e il 15% del ricavato della vendita degli immobili valorizzati se di proprietà 
dello Stato da corrispondersi a richiesta dell’ente locale interessato, in tutto o in parte, anche come quota parte dei beni 
oggetto del processo di valorizzazione. Qualora tali immobili, ai fini di una loro valorizzazione, siano oggetto di 
concessione o locazione onerosa, all’Amministrazione comunale è riconosciuta una somma non inferiore al 50% e non 
superiore al 100% del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’articolo 16 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e delle 
relative leggi regionali per l’esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione, che il concessionario 
o il locatario corrisponde all’atto del rilascio o dell’efficacia del titolo abilitativo edilizio. La regolamentazione per 
l’attribuzione di tali importi è definita nell’accordo stesso, in modo commisurato alla complessità dell’intervento e alla 
riduzione dei tempi del procedimento e tali importi sono finalizzati all’applicazione dei commi da 138 a 150 dell’articolo 
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1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220. I suddetti importi sono versati all’Ente territoriale direttamente al momento 
dell’alienazione degli immobili valorizzati. 
8. L’accordo deve essere concluso entro il termine perentorio di 120 giorni dalla data della sua promozione. Le Regioni 
possono disciplinare eventuali ulteriori modalità di conclusione del predetto accordo di programma, anche ai fini della 
celere approvazione della variante agli strumenti di pianificazione urbanistica e dei relativi effetti, della riduzione dei 
termini e delle semplificazioni procedurali che i soggetti partecipanti si impegnano ad attuare, al fine di accelerare le 
procedure, delle modalità di superamento delle criticità, anche tramite l’adozione di forme di esercizio dei poteri 
sostitutivi previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché ogni altra modalità di definizione del 
procedimento utile a garantire il rispetto del termine di 120 giorni anzidetto. Qualora l’accordo non sia concluso entro il 
termine di 120 giorni sono attivate dal Presidente della Giunta regionale le procedure di cui al comma 7 dell’articolo 34 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che si devono concludere entro i successivi 60 giorni, acquisendo motivate 
proposte di adeguamento o richieste di prescrizioni da parte delle Amministrazioni partecipanti al programma unitario di 
valorizzazione territoriale. Il programma unitario di valorizzazione territoriale, integrato dalle modifiche relative alle 
suddette proposte di adeguamento e prescrizioni viene ripresentato nell’ambito del procedimento di conclusione 
dell’accordo di programma. La ratifica dell’accordo di programma da parte dell’Amministrazione comunale, ove ne 
ricorrano le condizioni, può assumere l’efficacia di cui al comma 2 dell’articolo 22 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 
9. Il Presidente della Giunta Regionale, le Province e i comuni, ovvero l’Amministrazione promuovente per l’attuazione 
dei processi di valorizzazione di cui al comma 2, possono concludere uno o più accordi di cooperazione con il Ministero 
per i beni e le attività culturali, ai sensi dei commi 4 e 5 dell’articolo 5 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
anche per supportare la formazione del programma unitario di valorizzazione territoriale, identificando gli elementi 
vincolanti per la trasformazione dei beni immobili, in coerenza con la sostenibilità economica-finanziaria e attuativa del 
programma stesso.  
10. Gli organi periferici dello Stato, preposti alla valutazione delle tutele di natura storico-artistica, archeologica, 
architettonica e paesaggistico-ambientale si esprimono nell’ambito dell’accordo di cui al comma 6, unificando tutti i 
procedimenti previsti dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Qualora tale espressione non avvenga entro i termini 
stabiliti nell’accordo di programma, il Ministro per i beni e le attività culturali può avocare a sè la determinazione, 
assegnando alle proprie strutture centrali un termine non superiore a 30 giorni per l’emanazione dei pareri, resi ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, anche proponendo eventuali adeguamenti o prescrizioni per l’attuazione 
del programma unitario di valorizzazione territoriale. Analoga facoltà è riservata al Ministro per l’ambiente, per la tutela 
del territorio e del mare, per i profili di sua competenza.  
11. Per le finalità di cui al presente articolo, è possibile avvalersi di quanto previsto negli articoli 33 e 33-bis del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e delle procedure di cui 
all’articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Per il finanziamento degli studi di fattibilità e delle azioni di supporto dei 
programmi unitari di valorizzazione territoriale, l’Agenzia del demanio, anche in cofinanziamento con la Regione, le 
Province e i comuni, può provvedere a valere sui propri utili di gestione ovvero sul capitolo relativo alle somme da 
attribuire all’Agenzia del demanio per l’acquisto dei beni immobili, per la manutenzione, la ristrutturazione, il 
risanamento e la valorizzazione dei beni del demanio e del patrimonio immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli 
immobili confiscati alla criminalità organizzata.  
12. [In deroga a quanto previsto all’ultimo periodo del comma 2, per la valorizzazione degli immobili in uso al Ministero 
della difesa, lo stesso Ministro, previa intesa con il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della Provincia, 
nonché con gli Organi di governo dei comuni provvede alla individuazione delle ipotesi di destinazioni d’uso da 
attribuire agli immobili stessi, in coerenza con quanto previsto dagli strumenti territoriali e urbanistici. Qualora gli stessi
strumenti debbano essere oggetto di riconformazione, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della Provincia 
promuove un accordo di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche ai sensi 
della relativa legislazione regionale applicabile. A tale accordo di programma possono essere applicate le procedure di 
cui al presente articolo]. 
13. Per garantire la conservazione, il recupero e il riutilizzo degli immobili non necessari in via temporanea alle finalità di
difesa dello Stato è consentito, previa intesa con il Comune e con l’Agenzia del demanio, per quanto di sua competenza, 
l’utilizzo dello strumento della concessione di valorizzazione di cui all’articolo 3-bis. L’utilizzo deve avvenire nel 
rispetto delle volumetrie esistenti, anche attraverso interventi di cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 3 del D.P.R. 
6 giugno 2001, n. 380 e delle relative leggi regionali e possono, eventualmente, essere monetizzati gli oneri di 
urbanizzazione. Oltre alla corresponsione della somma prevista nel predetto articolo 3-bis, è rimessa al Comune, per la 
durata della concessione stessa, un’aliquota del 10 per cento del canone relativo. Il concessionario, ove richiesto, è 
obbligato al ripristino dello stato dei luoghi al termine del periodo di concessione o di locazione. Nell’ambito degli 
interventi previsti per la concessione dell’immobile possono essere concordati con l’Amministrazione comunale 
l’eventuale esecuzione di opere di riqualificazione degli immobili per consentire parziali usi pubblici dei beni stessi, 
nonché le modalità per il rilascio delle licenze di esercizio delle attività previste e delle eventuali ulteriori autorizzazioni
amministrative.». 

Nota all’art. 20:

 Si riporta il testo dell’art. 70 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (si veda la nota all’art. 4, comma 2, lett. b)):

«Art. 70. 
Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche 

1.  Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono prevedere forme e modi per l’utilizzazione non 

onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli enti del Terzo settore, nel rispetto dei 
princìpi di trasparenza, pluralismo e uguaglianza. 
2.  Gli enti del Terzo settore, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, possono, soltanto per il periodo di 
svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono, somministrare alimenti e bevande, 
previa segnalazione certificata di inizio attività e comunicazione ai sensi dell’articolo 6 del Regolamento (CE) n. 
852/2004, in deroga al possesso dei requisiti di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.». 

Nota all’art. 21, comma 1:

 Si riporta il testo dell’art. 71 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (si veda la nota all’art. 4, comma 2, lett. b)):

«Art. 71. 
Locali utilizzati 

1.  Le sedi degli enti del Terzo settore e i locali in cui si svolgono le relative attività istituzionali, purché non di tipo 
produttivo, sono compatibili con tutte le destinazioni d’uso omogenee previste dal decreto del Ministero dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968 n. 1444 e simili, indipendentemente dalla destinazione urbanistica. 
2.  Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni mobili ed immobili di 
loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del Terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo 
svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in comodato ha una durata massima di trent’anni, nel corso dei 
quali l’ente concessionario ha l’onere di effettuare sull’immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e 
gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell’immobile. 
3.  I beni culturali immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici, per l’uso dei 
quali attualmente non è corrisposto alcun canone e che richiedono interventi di restauro, possono essere dati in 
concessione a enti del terzo settore, che svolgono le attività indicate all’articolo 5, comma 1, lettere f), i), k), o z) con 
pagamento di un canone agevolato, determinato dalle amministrazioni interessate, ai fini della riqualificazione e 
riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese del concessionario, 
anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento delle attività indicate, ferme restando le 
disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. La concessione d’uso è finalizzata alla 
realizzazione di un progetto di gestione del bene che ne assicuri la corretta conservazione, nonché l’apertura alla pubblica 
fruizione e la migliore valorizzazione. Dal canone di concessione vengono detratte le spese sostenute dal concessionario 
per gli interventi indicati nel primo periodo entro il limite massimo del canone stesso. L’individuazione del 
concessionario avviene mediante le procedure semplificate di cui all’articolo 151, comma 3, del decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50. Le concessioni di cui al presente comma sono assegnate per un periodo di tempo commisurato al 
raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario dell’iniziativa e comunque non eccedente i 50 anni. 
4.  Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di restauro, di adattamento, di adeguamento 
alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o edifici da utilizzare per le finalità di cui al comma 1,
per la dotazione delle relative attrezzature e per la loro gestione, gli enti del Terzo settore sono ammessi ad usufruire, nei 
limiti delle risorse finanziarie disponibili, al ricorrere dei presupposti e in condizioni di parità con gli altri aspiranti, di
tutte le facilitazioni o agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene all’accesso al credito 
agevolato.». 

Nota all’art. 23, comma 5:

 Si riporta il testo dell’art. 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, recante “Istituzione e disciplina dei fondi comuni di investimento 
immobiliare chiusi” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 5 febbraio 1994, n. 29), come modificato con: decreto legge 26 settembre 1995, n. 
406 (in G.U. 30 settembre 1995, n. 229), convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1995, n. 503 (in G.U. 29 novembre
1995, n. 279), legge 23 dicembre 1996, n. 662 (in S.O. alla G.U. 28 dicembre 1996, n. 303), legge 23 dicembre 1999, n. 488 (in S.O. 
alla G.U. 27 dicembre 1999, n. 302) e decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 (in G.U. 26 settembre 2001, n. 224), convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 (in G.U. 24 novembre 2001, n. 274): 

«14-bis.  
Fondi istituiti con apporto di beni immobili. 

1. In alternativa alle modalità operative indicate negli articoli 12, 13 e 14, le quote del fondo possono essere sottoscritte, 
entro un anno dalla sua costituzione, con apporto di beni immobili o di diritti reali su immobili, qualora l’apporto sia 
costituito per oltre il 51 per cento da beni e diritti apportati esclusivamente dallo Stato, da enti previdenziali pubblici, da
regioni, da enti locali e loro consorzi, nonché da società interamente possedute, anche indirettamente, dagli stessi 
soggetti. Alla istituzione del fondo con apporto in natura si applicano l’articolo 12, commi 1, 2, lettere a), d), e), l), m), o), 
p), r), s-bis), e 6, e l’articolo 14, commi 7 e 8. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 12,
commi 4 e 5.  
2. Ai fini del presente articolo la società di gestione non deve essere controllata, ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile, neanche indirettamente, da alcuno dei soggetti che procedono all’apporto. Tuttavia, ai fini della presente 
disposizione, nell’individuazione del soggetto controllante non si tiene conto delle partecipazioni detenute dal Ministero 
del tesoro. La misura dell’investimento minimo obbligatorio nel fondo di cui all’articolo 13, comma 8, è determinata dal 
Ministro del tesoro nel limite massimo dell’uno per cento dell’ammontare del fondo.  
3. Il regolamento del fondo deve prevedere l’obbligo, per i soggetti che effettuano conferimenti in natura, di integrare gli 
stessi con un apporto in denaro non inferiore al 5 per cento del valore del fondo. Detto obbligo non sussiste qualora 
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onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli enti del Terzo settore, nel rispetto dei 
princìpi di trasparenza, pluralismo e uguaglianza. 
2.  Gli enti del Terzo settore, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, possono, soltanto per il periodo di 
svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono, somministrare alimenti e bevande, 
previa segnalazione certificata di inizio attività e comunicazione ai sensi dell’articolo 6 del Regolamento (CE) n. 
852/2004, in deroga al possesso dei requisiti di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.». 

Nota all’art. 21, comma 1:

 Si riporta il testo dell’art. 71 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (si veda la nota all’art. 4, comma 2, lett. b)):

«Art. 71. 
Locali utilizzati 

1.  Le sedi degli enti del Terzo settore e i locali in cui si svolgono le relative attività istituzionali, purché non di tipo 
produttivo, sono compatibili con tutte le destinazioni d’uso omogenee previste dal decreto del Ministero dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968 n. 1444 e simili, indipendentemente dalla destinazione urbanistica. 
2.  Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni mobili ed immobili di 
loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del Terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo 
svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in comodato ha una durata massima di trent’anni, nel corso dei 
quali l’ente concessionario ha l’onere di effettuare sull’immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e 
gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell’immobile. 
3.  I beni culturali immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti pubblici, per l’uso dei 
quali attualmente non è corrisposto alcun canone e che richiedono interventi di restauro, possono essere dati in 
concessione a enti del terzo settore, che svolgono le attività indicate all’articolo 5, comma 1, lettere f), i), k), o z) con 
pagamento di un canone agevolato, determinato dalle amministrazioni interessate, ai fini della riqualificazione e 
riconversione dei medesimi beni tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese del concessionario, 
anche con l’introduzione di nuove destinazioni d’uso finalizzate allo svolgimento delle attività indicate, ferme restando le 
disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. La concessione d’uso è finalizzata alla 
realizzazione di un progetto di gestione del bene che ne assicuri la corretta conservazione, nonché l’apertura alla pubblica 
fruizione e la migliore valorizzazione. Dal canone di concessione vengono detratte le spese sostenute dal concessionario 
per gli interventi indicati nel primo periodo entro il limite massimo del canone stesso. L’individuazione del 
concessionario avviene mediante le procedure semplificate di cui all’articolo 151, comma 3, del decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50. Le concessioni di cui al presente comma sono assegnate per un periodo di tempo commisurato al 
raggiungimento dell’equilibrio economico-finanziario dell’iniziativa e comunque non eccedente i 50 anni. 
4.  Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di restauro, di adattamento, di adeguamento 
alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o edifici da utilizzare per le finalità di cui al comma 1,
per la dotazione delle relative attrezzature e per la loro gestione, gli enti del Terzo settore sono ammessi ad usufruire, nei 
limiti delle risorse finanziarie disponibili, al ricorrere dei presupposti e in condizioni di parità con gli altri aspiranti, di
tutte le facilitazioni o agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene all’accesso al credito 
agevolato.». 

Nota all’art. 23, comma 5:

 Si riporta il testo dell’art. 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, recante “Istituzione e disciplina dei fondi comuni di investimento 
immobiliare chiusi” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 5 febbraio 1994, n. 29), come modificato con: decreto legge 26 settembre 1995, n. 
406 (in G.U. 30 settembre 1995, n. 229), convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1995, n. 503 (in G.U. 29 novembre
1995, n. 279), legge 23 dicembre 1996, n. 662 (in S.O. alla G.U. 28 dicembre 1996, n. 303), legge 23 dicembre 1999, n. 488 (in S.O. 
alla G.U. 27 dicembre 1999, n. 302) e decreto legge 25 settembre 2001, n. 351 (in G.U. 26 settembre 2001, n. 224), convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 (in G.U. 24 novembre 2001, n. 274): 

«14-bis.  
Fondi istituiti con apporto di beni immobili. 

1. In alternativa alle modalità operative indicate negli articoli 12, 13 e 14, le quote del fondo possono essere sottoscritte, 
entro un anno dalla sua costituzione, con apporto di beni immobili o di diritti reali su immobili, qualora l’apporto sia 
costituito per oltre il 51 per cento da beni e diritti apportati esclusivamente dallo Stato, da enti previdenziali pubblici, da
regioni, da enti locali e loro consorzi, nonché da società interamente possedute, anche indirettamente, dagli stessi 
soggetti. Alla istituzione del fondo con apporto in natura si applicano l’articolo 12, commi 1, 2, lettere a), d), e), l), m), o), 
p), r), s-bis), e 6, e l’articolo 14, commi 7 e 8. Si applicano altresì, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 12,
commi 4 e 5.  
2. Ai fini del presente articolo la società di gestione non deve essere controllata, ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile, neanche indirettamente, da alcuno dei soggetti che procedono all’apporto. Tuttavia, ai fini della presente 
disposizione, nell’individuazione del soggetto controllante non si tiene conto delle partecipazioni detenute dal Ministero 
del tesoro. La misura dell’investimento minimo obbligatorio nel fondo di cui all’articolo 13, comma 8, è determinata dal 
Ministro del tesoro nel limite massimo dell’uno per cento dell’ammontare del fondo.  
3. Il regolamento del fondo deve prevedere l’obbligo, per i soggetti che effettuano conferimenti in natura, di integrare gli 
stessi con un apporto in denaro non inferiore al 5 per cento del valore del fondo. Detto obbligo non sussiste qualora 
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partecipino al fondo, esclusivamente con apporti in denaro, anche soggetti diversi da quelli che hanno effettuato apporti 
in natura ai sensi del comma 1 e sempreché il relativo apporto in denaro non sia inferiore al 10 per cento del valore del 
fondo. La liquidità derivata dagli apporti in denaro non può essere utilizzata per l’acquisto di beni immobili o diritti reali 
immobiliari; fanno eccezione gli acquisti di beni immobili e diritti reali immobiliari strettamente necessari ad integrare i 
progetti di utilizzo di beni e diritti apportati ai sensi del comma 1 e sempreché detti acquisti comportino un investimento 
non superiore al 30 per cento dell’apporto complessivo in denaro.  
4. Gli immobili apportati al fondo ai sensi del comma 1 sono sottoposti alle procedure di stima previste dall’articolo 8 
anche al momento dell’apporto; la relazione deve essere redatta e depositata al momento dell’apporto con le modalità e le 
forme indicate nell’articolo 2343 del codice civile e deve contenere i dati e le notizie richiesti dai commi 1 e 4 
dell’articolo 8.  
5. Agli immobili apportati al fondo da soggetti diversi da quelli indicati al comma 1, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 14, commi 6 e 6-ter.  
6. Con modalità analoghe a quelle previste dall’articolo 12, comma 3, la società di gestione procede all’offerta al 
pubblico delle quote derivate dall’istituzione del fondo ai sensi del comma 1. A tal fine, le quote sono tenute in deposito 
presso la banca depositaria. L’offerta al pubblico deve essere corredata dalla relazione dei periti di cui al comma 4 e, ove 
esistente, dal certificato attestante l’avvenuta approvazione dei progetti di utilizzo dei beni e dei diritti da parte della 
conferenza di servizi di cui al comma 12. L’offerta al pubblico deve concludersi entro diciotto mesi dalla data dell’ultimo 
apporto in natura e comportare collocamento di quote per un numero non inferiore al 60 per cento del loro numero 
originario presso investitori diversi dai soggetti conferenti. Il regolamento del fondo prevede le modalità di esecuzione 
del collocamento, il termine per il versamento dei corrispettivi da parte degli acquirenti delle quote, le modalità con cui la 
società di gestione procede alla consegna delle quote agli acquirenti, riconosce i corrispettivi ai soggetti conferenti e 
restituisce ai medesimi le quote non collocate.  
7. Gli interessati all’acquisto delle quote offerte ai sensi del comma 6 sono tenuti a fornire alla società di gestione, su 
richiesta della medesima, garanzie per il buon esito dell’impegno di sottoscrizione assunto. Le possibili forme di garanzia 
sono indicate nel regolamento del fondo.  
8. Entro sei mesi dalla consegna delle quote agli acquirenti, la società di gestione richiede alla CONSOB l’ammissione 
dei relativi certificati alla negoziazione in un mercato regolamentato, salvo il caso in cui le quote siano destinate 
esclusivamente ad investitori istituzionali ai sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera a).  
9. Qualora, decorso il termine di diciotto mesi dalla data dell’ultimo apporto in natura, risulti collocato un numero di 
quote inferiore a quello indicato nel comma 6, la società di gestione dichiara il mancato raggiungimento dell’obiettivo 
minimo di collocamento, dichiara caducate le prenotazioni ricevute per l’acquisto delle quote e delibera la liquidazione 
del fondo, che viene effettuata da un commissario nominato dal Ministro del tesoro e operante secondo le direttive 
impartite dal Ministro medesimo, il quale provvederà a retrocedere i beni immobili e i diritti reali immobiliari apportati ai 
soggetti conferenti.  
10. Gli apporti al fondo istituiti a norma del comma 1 non danno luogo a redditi imponibili ovvero a perdite deducibili 
per l’apportante al momento dell’apporto. Le quote ricevute in cambio dell’immobile o del diritto oggetto di apporto 
mantengono, ai fini delle imposte sui redditi, il medesimo valore fiscalmente riconosciuto anteriormente all’apporto. [La 
cessione di quote da parte di organi dello Stato per importi superiori ovvero anche inferiori a quelli attribuiti agli 
immobili o ai diritti reali immobiliari al momento del conferimento ai sensi del comma 4 comporta una corrispondente 
proporzionale rettifica del valore fiscalmente riconosciuto dei beni e dei diritti medesimi rilevante ai fini dell’articolo 15].
11. Per l’insieme degli apporti di cui al comma 1 e delle eventuali successive retrocessioni di cui al comma 9, è dovuto in 
luogo delle ordinarie imposte di registro, ipotecaria e catastale e dell’imposta comunale sull’incremento di valore degli 
immobili, un’imposta sostitutiva di lire 1 milione che è liquidata dall’ufficio del registro a seguito di denuncia del primo 
apporto in natura e che deve essere presentata dalla società di gestione entro sei mesi dalla data in cui l’apporto stesso è 
stato effettuato.
12. I progetti di utilizzo degli immobili e dei diritti apportati a norma del comma 1 di importo complessivo superiore a 2 
miliardi di lire, risultante dalla relazione di cui al comma 4, sono sottoposti all’approvazione della conferenza di servizi di
cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Ai sensi dell’articolo 2, comma 12, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, le determinazioni concordate nelle conferenze di servizi sostituiscono a tutti gli effetti i 
concerti, le intese, i nulla osta e gli assensi comunque denominati. Qualora nelle conferenze non si pervenga alle 
determinazioni conclusive entro novanta giorni dalla convocazione ovvero non si raggiunga l’unanimità, anche in 
conseguenza della mancata partecipazione ovvero della mancata comunicazione entro venti giorni delle valutazioni delle 
amministrazioni e dei soggetti regolarmente convocati, le relative determinazioni sono assunte ad ogni effetto dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri; il suddetto termine può essere 
prorogato una sola volta per non più di sessanta giorni. I termini stabiliti da altre disposizioni di legge e regolamentari per
la formazione degli atti facenti capo alle amministrazioni e soggetti chiamati a determinarsi nelle conferenze di servizi, 
ove non risultino compatibili con il termine di cui al precedente periodo, possono essere ridotti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri per poter consentire di assumere le determinazioni delle conferenze di servizi nel rispetto del 
termine stabilito nel periodo precedente. Eventuali carenze, manchevolezze, errori od omissioni della conferenza nel 
procedimento di approvazione del progetto non sono opponibili alla società di gestione, al fondo, né ai soggetti cui sono 
stati trasmessi, in tutto ovvero anche solo in parte, i relativi diritti.  
13. Il Ministro del tesoro può emettere titoli speciali che prevedono diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai 
sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni di tali emissioni sono fissate con decreto dello stesso Ministro. In 
alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria pertinenza, il Ministro del tesoro può emettere titoli 
speciali che prevedano diritti di conversione in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1. Le modalità e le condizioni 
di tali emissioni sono fissate con decreto dello stesso Ministro.  
14. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli speciali emessi ai sensi del comma 13 o dalla cessione delle quote dei 
fondi sottoscritte ai sensi del comma 1 con apporti dello Stato o di enti previdenziali pubblici, nonché i proventi 
distribuiti dagli stessi fondi per dette quote, affluiscono agli enti titolari.  
15. Gli enti locali territoriali sono autorizzati, fino a concorrenza del valore dei beni conferiti, ad emettere prestiti 

obbligazionari convertibili in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 35 della
legge 23 dicembre 1994, n. 724. In alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria pertinenza, gli 
enti locali territoriali possono emettere titoli speciali che prevedano diritti di conversione in quote di fondi istituiti o da
istituirsi ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 35 della predetta legge n. 724 del 1994.  
16. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai sensi del comma 15 o dalla cessione delle quote nonché dai 
proventi distribuiti dai fondi sono destinate al finanziamento degli investimenti secondo le norme previste dal decreto 
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, nonché alla riduzione del debito complessivo.  
17. Qualora per l’utilizzazione o la valorizzazione dei beni e dei diritti da conferire ai sensi del comma 1 da parte degli 
enti locali territoriali sia prevista dal regolamento del fondo l’esecuzione di lavori su beni immobili di pertinenza del 
fondo stesso, gli enti locali territoriali conferenti dovranno effettuare anche i conferimenti in denaro necessari nel rispetto
dei limiti previsti al comma 1. A tal fine gli enti conferenti sono autorizzati ad emettere prestiti obbligazionari 
convertibili in quote del fondo fino a concorrenza dell’ammontare sottoscritto in denaro. Le quote del fondo spettanti agli 
enti locali territoriali a seguito dei conferimenti in denaro saranno tenute in deposito presso la banca depositaria fino alla 
conversione.».  

Nota all’art. 24, comma 1:

 Il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 5 marzo 2015, n. 30, recante “Regolamento attuativo dell’articolo 39 del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF) concernente la determinazione dei criteri generali cui devono uniformarsi gli
Organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) italiani”, è pubblicato nella G.U. 19 marzo 2015, n. 65. 

Nota all’art. 25, comma 3:

 Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si vedano le note all’art. 17, commi 1, 2 e 3. 

Nota all’art. 26, comma 1, lett. g):

 Si riporta il testo dell’art. 5-bis del decreto legge 24 giugno 2003, n. 143, recante “Disposizioni urgenti in tema di versamento e 
riscossione di tributi, di Fondazioni bancarie e di gare indette dalla Consip S.p.a. nonché di alienazione di aree appartenenti al 
patrimonio e al demanio dello Stato” (pubblicato nella G.U. 24 giugno 2003, n. 144), convertito, con modificazioni, dalla legge 1 
agosto 2003, n. 212 (in S.O. alla G.U. 11 agosto 2003, n. 185): 

«5-bis. 
Alienazione di aree appartenenti al patrimonio e al demanio dello Stato. 

1. Le porzioni di aree appartenenti al patrimonio e al demanio dello Stato, escluso il demanio marittimo, che alla data di 
entrata in vigore del presente decreto risultino interessate dallo sconfinamento di opere eseguite entro il 31 dicembre 
2002 su fondi attigui di proprietà altrui, in forza di licenze o concessioni edilizie o altri titoli legittimanti tali opere, e
comunque sia quelle divenute area di pertinenza, sia quelle interne a strumenti urbanistici vigenti, sono alienate a cura 
della filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente mediante vendita diretta in favore del soggetto 
legittimato che ne faccia richiesta. L’estensione dell’area di cui si chiede l’alienazione oltre a quella oggetto di 
sconfinamento per l’esecuzione dei manufatti assentiti potrà comprendere, alle medesime condizioni, una superficie di 
pertinenza entro e non oltre tre metri dai confini dell’opera. Il presente articolo non si applica, comunque, alle aree 
sottoposte a tutela ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, di cui al
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, e successive modificazioni.  
2. La domanda di acquisto delle aree di cui al comma 1 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto alla filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente 
competente, corredata dalla seguente documentazione concernente:  
a) la titolarità dell’opera la cui realizzazione ha determinato lo sconfinamento;  
b) il frazionamento catastale;  
c) la licenza o la concessione edilizia o altro titolo legittimante l’opera.  
3. Alla domanda di acquisto deve essere altresì allegata, a pena di inammissibilità della stessa, una ricevuta comprovante 
il versamento all’erario per intero della somma, a titolo di pagamento del prezzo dell’area, determinata secondo i 
parametri fissati nella tabella A allegata al presente decreto.  
4. Le procedure di vendita sono perfezionate entro otto mesi dalla data di scadenza del termine di cui al comma 2, previa 
regolarizzazione da parte dell’acquirente dei pagamenti pregressi attinenti all’occupazione dell’area, il cui valore è 
determinato applicando i parametri della tabella A allegata al presente decreto nella misura di un terzo dei valori ivi 
fissati, per anno di occupazione, per un periodo comunque non superiore alla prescrizione quinquennale. I pagamenti 
pregressi per l’occupazione sono dovuti al momento dell’ottenimento del titolo legittimante l’opera. Si intendono 
decadute le richieste e le azioni precedenti dell’Amministrazione finanziaria del demanio.  
5. Decorsi i termini di cui al comma 2 senza che il soggetto legittimato abbia provveduto alla presentazione della 
domanda di acquisto di cui al medesimo comma, la filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente notifica 
all’interessato formale invito all’acquisto.  
6. L’adesione all’invito di cui al comma 5 è esercitata dal soggetto legittimato entro il termine di novanta giorni dal 
ricevimento dello stesso con la produzione della documentazione di cui al comma 2 e la corresponsione dell’importo 
determinato secondo i parametri fissati nella tabella A allegata al presente decreto, maggiorato di una percentuale pari al 
15 per cento. Decorso inutilmente il suddetto termine, la porzione dell’opera insistente sulle aree di proprietà dello Stato è 
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obbligazionari convertibili in quote dei fondi istituiti ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 35 della
legge 23 dicembre 1994, n. 724. In alternativa alla procedura prevista al comma 6, per le quote di propria pertinenza, gli 
enti locali territoriali possono emettere titoli speciali che prevedano diritti di conversione in quote di fondi istituiti o da
istituirsi ai sensi del comma 1, secondo le modalità di cui all’articolo 35 della predetta legge n. 724 del 1994.  
16. Le somme derivanti dal collocamento dei titoli emessi ai sensi del comma 15 o dalla cessione delle quote nonché dai 
proventi distribuiti dai fondi sono destinate al finanziamento degli investimenti secondo le norme previste dal decreto 
legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, nonché alla riduzione del debito complessivo.  
17. Qualora per l’utilizzazione o la valorizzazione dei beni e dei diritti da conferire ai sensi del comma 1 da parte degli 
enti locali territoriali sia prevista dal regolamento del fondo l’esecuzione di lavori su beni immobili di pertinenza del 
fondo stesso, gli enti locali territoriali conferenti dovranno effettuare anche i conferimenti in denaro necessari nel rispetto
dei limiti previsti al comma 1. A tal fine gli enti conferenti sono autorizzati ad emettere prestiti obbligazionari 
convertibili in quote del fondo fino a concorrenza dell’ammontare sottoscritto in denaro. Le quote del fondo spettanti agli 
enti locali territoriali a seguito dei conferimenti in denaro saranno tenute in deposito presso la banca depositaria fino alla 
conversione.».  

Nota all’art. 24, comma 1:

 Il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 5 marzo 2015, n. 30, recante “Regolamento attuativo dell’articolo 39 del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (TUF) concernente la determinazione dei criteri generali cui devono uniformarsi gli
Organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) italiani”, è pubblicato nella G.U. 19 marzo 2015, n. 65. 

Nota all’art. 25, comma 3:

 Per il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si vedano le note all’art. 17, commi 1, 2 e 3. 

Nota all’art. 26, comma 1, lett. g):

 Si riporta il testo dell’art. 5-bis del decreto legge 24 giugno 2003, n. 143, recante “Disposizioni urgenti in tema di versamento e 
riscossione di tributi, di Fondazioni bancarie e di gare indette dalla Consip S.p.a. nonché di alienazione di aree appartenenti al 
patrimonio e al demanio dello Stato” (pubblicato nella G.U. 24 giugno 2003, n. 144), convertito, con modificazioni, dalla legge 1 
agosto 2003, n. 212 (in S.O. alla G.U. 11 agosto 2003, n. 185): 

«5-bis. 
Alienazione di aree appartenenti al patrimonio e al demanio dello Stato. 

1. Le porzioni di aree appartenenti al patrimonio e al demanio dello Stato, escluso il demanio marittimo, che alla data di 
entrata in vigore del presente decreto risultino interessate dallo sconfinamento di opere eseguite entro il 31 dicembre 
2002 su fondi attigui di proprietà altrui, in forza di licenze o concessioni edilizie o altri titoli legittimanti tali opere, e
comunque sia quelle divenute area di pertinenza, sia quelle interne a strumenti urbanistici vigenti, sono alienate a cura 
della filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente mediante vendita diretta in favore del soggetto 
legittimato che ne faccia richiesta. L’estensione dell’area di cui si chiede l’alienazione oltre a quella oggetto di 
sconfinamento per l’esecuzione dei manufatti assentiti potrà comprendere, alle medesime condizioni, una superficie di 
pertinenza entro e non oltre tre metri dai confini dell’opera. Il presente articolo non si applica, comunque, alle aree 
sottoposte a tutela ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, di cui al
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, e successive modificazioni.  
2. La domanda di acquisto delle aree di cui al comma 1 deve essere presentata, a pena di decadenza, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto alla filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente 
competente, corredata dalla seguente documentazione concernente:  
a) la titolarità dell’opera la cui realizzazione ha determinato lo sconfinamento;  
b) il frazionamento catastale;  
c) la licenza o la concessione edilizia o altro titolo legittimante l’opera.  
3. Alla domanda di acquisto deve essere altresì allegata, a pena di inammissibilità della stessa, una ricevuta comprovante 
il versamento all’erario per intero della somma, a titolo di pagamento del prezzo dell’area, determinata secondo i 
parametri fissati nella tabella A allegata al presente decreto.  
4. Le procedure di vendita sono perfezionate entro otto mesi dalla data di scadenza del termine di cui al comma 2, previa 
regolarizzazione da parte dell’acquirente dei pagamenti pregressi attinenti all’occupazione dell’area, il cui valore è 
determinato applicando i parametri della tabella A allegata al presente decreto nella misura di un terzo dei valori ivi 
fissati, per anno di occupazione, per un periodo comunque non superiore alla prescrizione quinquennale. I pagamenti 
pregressi per l’occupazione sono dovuti al momento dell’ottenimento del titolo legittimante l’opera. Si intendono 
decadute le richieste e le azioni precedenti dell’Amministrazione finanziaria del demanio.  
5. Decorsi i termini di cui al comma 2 senza che il soggetto legittimato abbia provveduto alla presentazione della 
domanda di acquisto di cui al medesimo comma, la filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente notifica 
all’interessato formale invito all’acquisto.  
6. L’adesione all’invito di cui al comma 5 è esercitata dal soggetto legittimato entro il termine di novanta giorni dal 
ricevimento dello stesso con la produzione della documentazione di cui al comma 2 e la corresponsione dell’importo 
determinato secondo i parametri fissati nella tabella A allegata al presente decreto, maggiorato di una percentuale pari al 
15 per cento. Decorso inutilmente il suddetto termine, la porzione dell’opera insistente sulle aree di proprietà dello Stato è 
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da questo acquisita a titolo gratuito.». 

Note all’art. 29:

 La legge regionale 18 aprile 1997, n. 14, recante “Norme sull’amministrazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare regionale 
e delle aziende sanitarie locali”, è pubblicata nel B.U.R. 23 aprile 1997, n. 20. 

 Il testo degli artt. 1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, secondo e terzo comma, 12, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23 e 24 della legge regionale 9 marzo 
1979, n. 11 (si vedano le note all’art. 7, commi 1 e 3), come abrogati dalla presente legge, è il seguente: 

«[Art. 1  
Beni della Regione. 

I beni regionali sono di demanio pubblico regionale e di patrimonio regionale, secondo i principi stabiliti dalle leggi 
statali, compresi quelli del codice civile, e la disciplina fissata dalle leggi regionali.  

Art. 2  
Demanio della Regione e suo regime giuridico. 

Costituiscono il demanio pubblico regionale, e sono soggetti al regime previsto dal codice civile per i beni del demanio 
pubblico, i beni della specie di quelli indicati dal secondo comma dell’art. 822 del codice stesso, se appartengono alla 
Regione per acquisizione a qualsiasi titolo, nonché quelli previsti dal terzo comma dell’art. 11 della legge 16 maggio 
1970, n. 281.  
Il medesimo regime si applica ai diritti reali che spettano alla Regione su beni appartenenti ad altri soggetti, quando i 
diritti stessi sono costituiti per l’utilità dei beni previsti dal comma precedente oppure per il perseguimento di fini di 
pubblico interesse corrispondenti a quello cui servono i beni stessi.  

Art. 3  
Patrimonio della Regione. 

Costituiscono il patrimonio regionale i beni appartenenti alla Regione che non siano della specie di quelli previsti 
dall’articolo precedente.  
Essi si distinguono in immobili e mobili, e in indisponibili e disponibili, secondo quanto prevedono il codice civile e le 
altre leggi che disciplinano la materia.  

Art. 4  
Condizione giuridica del patrimonio regionale indisponibile. 

Fanno parte del patrimonio indisponibile della Regione i beni indicati nel quinto comma dell’art. 11 della citata legge 16 
maggio 1970, n. 281.  
I beni che fanno parte del patrimonio regionale indisponibili non possono essere sottratti alla loro destinazione se non 
nei modi stabiliti dalla presente legge.  
Le foreste trasferite alla Regione, le cave e le torbiere, quando la disponibilità è stata sottratta al proprietario del fondo,
le acque minerali e termali, sono altresì soggette ai vincoli stabiliti dall’art. 17 lett. a) della legge 16 maggio 1970, n. 
281.

Art. 5  
Patrimonio disponibile. 

Tutti gli altri beni patrimoniali della Regione, non compresi fra quelli rientranti nel patrimonio regionale indisponibile, 
fanno parte del patrimonio regionale disponibile.  
I beni del patrimonio disponibile sono soggetti alla disciplina della presente legge.  

Art. 7  
Inventario dei beni demaniali. 

L’inventario dei beni di demanio pubblico regionale consiste in uno stato descrittivo e valutativo desunto dai rispettivi 
catasti, e, per quelli trasferiti dallo Stato, dai rispettivi decreti di trasferimento e dai conseguenti verbali di consegna.  
L’inventario deve contenere in ogni caso l’indicazione delle eventuali concessioni o deleghe gravanti sui beni. È tenuto 
anche uno schedario descrittivo dei beni medesimi.  
La scheda contiene gli elementi utili per la identificazione, valutazione e amministrazione di ogni bene.  
[I beni di demanio pubblico regionale che cessano dalla loro destinazione all’uso pubblico sono trasferiti al patrimonio 
della Regione. Il trasferimento deve essere dichiarato dal Consiglio regionale con apposita deliberazione motivata da 
pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione].  
[La procedura di cui al comma precedente deve essere seguita anche nei confronti dei beni patrimoniali indisponibili].  

Art. 8  
Inventari dei beni patrimoniali. 

Omissis. 
L’inventario dei beni immobili consiste in uno stato descrittivo e valutativo comprendente le seguenti indicazioni:  
a) il luogo, la denominazione, la qualità;  
b) i connotati catastali, l’estimo o la rendita imponibile;  
c) i titoli di provenienza;
d) la estensione;  
e) il reddito;  
f) il valore fondiario approssimativo;  
g) le servitù, i pesi e gli oneri di cui siano gravati;  
h) l’uso o servizio speciale a cui sono destinati e l’Ufficio alla cui amministrazione sono affidati;  
i) la durata di tale destinazione.  
È tenuto altresì lo schedario previsto dal precedente articolo 7 secondo le modalità ivi indicate.  
Omissis. 

Art. 12  
Uso della proprietà pubblica. 

1. I beni di proprietà pubblica per natura o per destinazione, classificati come demaniali o patrimoniali indisponibili, 
possono formare oggetto di:  
a) uso pubblico generale;  
b) uso diretto da parte della Amministrazione regionale o di enti pubblici per l’esercizio dei compiti istituzionali;  
c) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione 
temporanea a titolo oneroso a favore di soggetti privati e pubblici, con fissazione di un canone stabilito attraverso 
perizia di stima, sulla base di valori di mercato, previo avviso pubblicato sul sito istituzionale della Regione; 
d) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, nonché rispondente a un interesse 
di carattere strumentale alle finalità di interesse regionale, mediante concessione temporanea a titolo gratuito a favore 
di agenzie regionali, aziende del sistema sanitario regionale, enti pubblici economici regionali, società totalmente 
pubbliche a partecipazione maggioritaria della Regione, enti ed organismi pubblici previsti da legge regionale nonché 
fondazioni senza scopo di lucro partecipate dalla Regione o dai soggetti precedentemente elencati; 
d-bis) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione 
temporanea a titolo gratuito a favore di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e 
di altri enti, anche di natura privata, costituiti dalla Regione per la cura di interessi pubblici. In tali casi, il bene è 
assegnato, previa presentazione di un progetto finalizzato a illustrare le attività di interesse pubblico connesse all’uso 
del bene, nonché il nesso di strumentalità con l’interesse regionale. La concessione temporanea a titolo gratuito può 
essere disposta anche a favore dei soggetti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 settembre 2005, n. 296 (Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in 
locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato), limitatamente ai luoghi di culto e loro pertinenze. 
1-bis. Si procede all’assegnazione diretta di un bene in uso particolare, nei casi di cui al comma 1, lettera d) e ultimo 
periodo della lettera d bis). Negli altri casi, si procede mediante avviso pubblicato sul sito istituzionale, salva 
l’assegnazione diretta del bene, qualora l’interesse pubblico risulti realizzabile da un unico soggetto, tenuto conto della 
specificità del bene e del progetto di attività, oppure, qualora sia stata esperita senza esito positivo, la procedura di 
evidenza pubblica. 

Art. 14  
Uso di beni patrimoniali disponibili. 

I beni immobili appartenenti al patrimonio disponibile regionale sono destinati all’uso loro assegnato dalla Giunta 
regionale. L’acquisto, l’alienazione, e gli altri atti eccedenti l’ordinaria amministrazione su tali beni sono disposti dalla 
Giunta regionale, previa deliberazione di autorizzazione del Consiglio regionale.  
...  
I contratti sopra indicati, riguardanti i frutti dei beni patrimoniali disponibili sono deliberati dalla Giunta regionale in 
conformità alle norme della presente legge.  

Art. 16  
Amministrazione dei beni della Regione. 

L’amministrazione dei beni regionali compete al Consiglio regionale, alla Giunta regionale e al suo Presidente, nei 
limiti delle rispettive competenze stabilite dallo Statuto, nonché secondo le modalità fissate dalla presente legge o da 
altre leggi regionali.  
I beni assegnati al Consiglio regionale sono dallo stesso amministrati nell’ambito della propria autonomia funzionale e 
contabile.

Art. 17  
Accertamento della natura giuridica dei singoli beni immobili. 

[Il Consiglio regionale, sulla base della natura e delle caratteristiche dei singoli beni, immobili e universalità di mobili, 
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Art. 8  
Inventari dei beni patrimoniali. 

Omissis. 
L’inventario dei beni immobili consiste in uno stato descrittivo e valutativo comprendente le seguenti indicazioni:  
a) il luogo, la denominazione, la qualità;  
b) i connotati catastali, l’estimo o la rendita imponibile;  
c) i titoli di provenienza;
d) la estensione;  
e) il reddito;  
f) il valore fondiario approssimativo;  
g) le servitù, i pesi e gli oneri di cui siano gravati;  
h) l’uso o servizio speciale a cui sono destinati e l’Ufficio alla cui amministrazione sono affidati;  
i) la durata di tale destinazione.  
È tenuto altresì lo schedario previsto dal precedente articolo 7 secondo le modalità ivi indicate.  
Omissis. 

Art. 12  
Uso della proprietà pubblica. 

1. I beni di proprietà pubblica per natura o per destinazione, classificati come demaniali o patrimoniali indisponibili, 
possono formare oggetto di:  
a) uso pubblico generale;  
b) uso diretto da parte della Amministrazione regionale o di enti pubblici per l’esercizio dei compiti istituzionali;  
c) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione 
temporanea a titolo oneroso a favore di soggetti privati e pubblici, con fissazione di un canone stabilito attraverso 
perizia di stima, sulla base di valori di mercato, previo avviso pubblicato sul sito istituzionale della Regione; 
d) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, nonché rispondente a un interesse 
di carattere strumentale alle finalità di interesse regionale, mediante concessione temporanea a titolo gratuito a favore 
di agenzie regionali, aziende del sistema sanitario regionale, enti pubblici economici regionali, società totalmente 
pubbliche a partecipazione maggioritaria della Regione, enti ed organismi pubblici previsti da legge regionale nonché 
fondazioni senza scopo di lucro partecipate dalla Regione o dai soggetti precedentemente elencati; 
d-bis) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione 
temporanea a titolo gratuito a favore di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e 
di altri enti, anche di natura privata, costituiti dalla Regione per la cura di interessi pubblici. In tali casi, il bene è 
assegnato, previa presentazione di un progetto finalizzato a illustrare le attività di interesse pubblico connesse all’uso 
del bene, nonché il nesso di strumentalità con l’interesse regionale. La concessione temporanea a titolo gratuito può 
essere disposta anche a favore dei soggetti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della 
Repubblica 13 settembre 2005, n. 296 (Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in 
locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato), limitatamente ai luoghi di culto e loro pertinenze. 
1-bis. Si procede all’assegnazione diretta di un bene in uso particolare, nei casi di cui al comma 1, lettera d) e ultimo 
periodo della lettera d bis). Negli altri casi, si procede mediante avviso pubblicato sul sito istituzionale, salva 
l’assegnazione diretta del bene, qualora l’interesse pubblico risulti realizzabile da un unico soggetto, tenuto conto della 
specificità del bene e del progetto di attività, oppure, qualora sia stata esperita senza esito positivo, la procedura di 
evidenza pubblica. 

Art. 14  
Uso di beni patrimoniali disponibili. 

I beni immobili appartenenti al patrimonio disponibile regionale sono destinati all’uso loro assegnato dalla Giunta 
regionale. L’acquisto, l’alienazione, e gli altri atti eccedenti l’ordinaria amministrazione su tali beni sono disposti dalla 
Giunta regionale, previa deliberazione di autorizzazione del Consiglio regionale.  
...  
I contratti sopra indicati, riguardanti i frutti dei beni patrimoniali disponibili sono deliberati dalla Giunta regionale in 
conformità alle norme della presente legge.  

Art. 16  
Amministrazione dei beni della Regione. 

L’amministrazione dei beni regionali compete al Consiglio regionale, alla Giunta regionale e al suo Presidente, nei 
limiti delle rispettive competenze stabilite dallo Statuto, nonché secondo le modalità fissate dalla presente legge o da 
altre leggi regionali.  
I beni assegnati al Consiglio regionale sono dallo stesso amministrati nell’ambito della propria autonomia funzionale e 
contabile.

Art. 17  
Accertamento della natura giuridica dei singoli beni immobili. 

[Il Consiglio regionale, sulla base della natura e delle caratteristiche dei singoli beni, immobili e universalità di mobili, 
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acquisiti a qualsiasi titolo alla disponibilità della Regione, assegna su proposta della Giunta regionale i beni stessi a una 
delle categorie indicate negli articoli 2 e 3 della presente legge.  
L’accertamento e la dichiarazione di cui al comma precedente vanno effettuati anche nei confronti delle pertinenze dei 
beni stessi, nonché dei loro eventuali frutti].  

Art. 18 

[1. I beni destinati a sedi di uffici o comunque utilizzati per lo svolgimento di attività il cui esercizio è delegato, vengono
ceduti in comodato all’ente delegato con vincolo di destinazione.  
2. I beni sono ceduti nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano, con gli oneri ed i pesi connessi e con le relative 
pertinenze e dotazioni.  
3. La cessione in comodato è disposta con atto che regola i rapporti finanziari con gli enti delegati connessi alla 
manutenzione ordinaria e straordinaria ed alle spese di gestione dei beni ceduti].  

Art. 19  
Concessione per l’uso dei beni. 

1. [Nei casi in cui, ai sensi dei precedenti articoli 12 e 13, si costituiscano sui beni regionali usi particolari mediante 
concessione, il relativo atto amministrativo viene autorizzato dal Consiglio regionale su motivata proposta della Giunta 
regionale].  
2. Per la scelta del concessionario si applicano le norme contenute nella presente legge per le procedure contrattuali, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 12. L’atto di concessione deve stabilire la durata della stessa, l’ammontare del 
canone da corrispondersi dal concessionario, nonché la cauzione a carico di quest’ultimo, quando non sia un Ente 
pubblico.  
3. In tale atto deve essere specificato l’uso per il quale il bene viene dato in concessione, nonché le eventuali condizioni 
necessarie per la buona conservazione del bene regionale e per l’esercizio dell’attività che viene consentita.  
4. Scaduto il termine della concessione, eventuali opere costruite sul bene e le relative pertinenze restano acquisite al 
patrimonio della Regione.  
4-bis. La Giunta regionale, con norme regolamentari, può disciplinare ulteriori modalità attuative per la gestione e l’uso 
dei beni di proprietà regionale. 

Art. 20  
Piccole concessioni e licenze. 

Il Consiglio regionale con atto amministrativo individua i casi in cui - in relazione alla modesta consistenza del bene ed 
alla lieve entità del canone - sui beni regionali possono essere costituiti diritti a favore di terzi mediante concessioni o 
licenze in deroga alle norme contenute nella presente legge.  
In tali casi il relativo atto amministrativo è adottato dalla Giunta regionale o da un assessore appositamente delegati, 
sulla base di un disciplinare tipo predisposto dalla Giunta.  
La procedura di cui ai commi precedenti è applicata anche per la vendita dei frutti dei beni demaniali e patrimoniali 
indisponibili in conformità alle norme della presente legge.  

Art. 21  
Manutenzione dei beni patrimoniali. 

Alla manutenzione ordinaria e straordinaria dei beni immobili regionali provvede la Giunta nei limiti dei rispettivi 
stanziamenti contenuti nel bilancio regionale. Gli atti relativi sono predisposti dal competente settore dell’ufficio 
bilancio e provveditorato.  
Le spese per piccoli e urgenti interventi di manutenzione ordinaria degli stabili sede di uffici regionali, possono essere 
attuate anche mediante la procedura prevista dall’art. 49 della legge regionale 3 maggio 1978, n. 23, fino ad un 
massimo di lire 500.000 annue.  

Art. 22  
Vigilanza sui beni della Regione e mezzi di tutela degli stessi. 

La Giunta regionale vigila affinché i beni pubblici regionali siano effettivamente ed integralmente destinati all’uso 
generale e particolare cui gli stessi sono stati assegnati. A tal fine, compiuti gli opportuni accertamenti, la Giunta 
predispone i provvedimenti ritenuti necessari, ivi compresi quelli occorrenti per la tutela dei beni regionali sia in via 
amministrativa, che valendosi dei mezzi previsti dal Codice civile a difesa della proprietà e del possesso.  

Art. 23  
I beni regionali e il conto generale del patrimonio. 

Il settore dell’ufficio bilancio e provveditorato competente per materia comunica annualmente all’altro settore dello 
stesso ufficio cui compete la compilazione del conto generale del patrimonio, previsto dall’art. 63 della legge regionale 3 
maggio 1978, n. 23 gli elementi necessari in ordine ai beni regionali.  

Art. 24  
Legittimazione a contrarre. 

Agli acquisti, alle alienazioni, alle locazioni, agli approvvigionamenti, alle convenzioni e agli altri contratti 
comunque riguardanti le funzioni e i servizi della Regione - sia attinenti a competenze proprie che a quelle delegate 
dallo Stato - provvede la Giunta ai sensi dell’art. 55 lett. e) dello Statuto, nei modi ed entro i limiti fissati dalla 
presente legge.].». Abrogati.

Nota all’art. 30, comma 1:

 Si riporta il testo dell’art. 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (si vedano le note all’art. 7, commi 1 e 3), come 
modificato dal decreto legge 31 agosto 2013, n. 102 (in S.O. alla G.U. 31 agosto 2013, n. 204), convertito, con modificazioni dalla 
legge 28 ottobre 2013, n. 124 (in S.O. alla G.U. 29 ottobre 2013, n. 254) e dal decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126 (in S.O alla 
G.U. 28 agosto 2014, n. 199):  

«Art. 38 
Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria  

1.  Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l’onere annuale previsto per ciascuno 
degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese 
obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell’onere annuo alla legge di bilancio. 
2.  Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l’ammontare complessivo della spesa, nonché 
la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può 
annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi 
successivi, nei limiti dell’autorizzazione complessiva di spesa.». 

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

 Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata 
nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, E.S.), modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 
27 settembre 2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 
marzo 2015, n. 16), è il seguente: 

«Art. 38. 
Pubblicazione e comunicazione 

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da 
parte del Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la 
legge stessa preveda un termine diverso. 
Omissis.». 
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Art. 24  
Legittimazione a contrarre. 

Agli acquisti, alle alienazioni, alle locazioni, agli approvvigionamenti, alle convenzioni e agli altri contratti 
comunque riguardanti le funzioni e i servizi della Regione - sia attinenti a competenze proprie che a quelle delegate 
dallo Stato - provvede la Giunta ai sensi dell’art. 55 lett. e) dello Statuto, nei modi ed entro i limiti fissati dalla 
presente legge.].». Abrogati.

Nota all’art. 30, comma 1:

 Si riporta il testo dell’art. 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (si vedano le note all’art. 7, commi 1 e 3), come 
modificato dal decreto legge 31 agosto 2013, n. 102 (in S.O. alla G.U. 31 agosto 2013, n. 204), convertito, con modificazioni dalla 
legge 28 ottobre 2013, n. 124 (in S.O. alla G.U. 29 ottobre 2013, n. 254) e dal decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126 (in S.O alla 
G.U. 28 agosto 2014, n. 199):  

«Art. 38 
Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria  

1.  Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l’onere annuale previsto per ciascuno 
degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese 
obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell’onere annuo alla legge di bilancio. 
2.  Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l’ammontare complessivo della spesa, nonché 
la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può 
annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi 
successivi, nei limiti dell’autorizzazione complessiva di spesa.». 

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

 Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata 
nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, E.S.), modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 
27 settembre 2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 
marzo 2015, n. 16), è il seguente: 

«Art. 38. 
Pubblicazione e comunicazione 

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da 
parte del Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la 
legge stessa preveda un termine diverso. 
Omissis.». 
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Legge regIonaLe 4 dicembre 2018, n. 11.

Norme in materia di sostegno alle imprese che operano nell’ambito dell’informazione locale.

L’assemblea legislativa ha approvato.

La PreSIDenTe DeLLa gIUnTa regIonaLe

Promulga

la seguente legge:

art. 1
(oggetto e finalità)

1. La regione, con la presente legge, detta disposizioni per il sostegno alle imprese che operano nell’ambito dell’in-
formazione locale, al fine di favorire, in attuazione dell’articolo 21 dello Statuto regionale, il pluralismo dei mezzi di 
informazione e di comunicazione.

2. La regione promuove interventi finalizzati a valorizzare e sostenere l’offerta del sistema dei media e dell’infor-
mazione locale, al fine di salvaguardarne il pluralismo, la qualità, i livelli occupazionali e la professionalità degli 
operatori, l’innovazione organizzativa e tecnologica e l’avvio di nuove imprese.

3. La regione promuove, altresì, la più ampia informazione sull’attività dei propri organi ed uffici garantendo la 
conoscenza sui programmi, le attività ed i provvedimenti degli stessi anche al fine di favorire la partecipazione demo-
cratica dei cittadini mediante iniziative di comunicazione direttamente gestite dalla regione, dagli enti locali o dagli 
organi di informazione operanti nel territorio regionale.

art. 2
(Promozione della lettura della stampa locale nelle scuole)

1. La regione promuove, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, la lettura della stampa locale nelle 
scuole.

art. 3
(ambito di applicazione)

1. ai fini della presente legge e nel rispetto della normativa statale vigente, sono imprese che operano nell’ambito 
dell’informazione locale le imprese, aventi qualsiasi forma giuridica, con sede legale e operativa nel territorio della 
regione, iscritte nel registro degli operatori della comunicazione, e i giornali o periodici iscritti, ai sensi dell’articolo 
5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (Disposizioni sulla stampa), presso la cancelleria del tribunale, nella cui circoscri-
zione la pubblicazione deve effettuarsi, che svolgono la propria attività in uno dei seguenti ambiti:

a) emittenza televisiva digitale terrestre (DTT);
b) emittenza radiofonica via etere;
c) web tv, ovvero emittenze che trasmettono esclusivamente via web;
d) web radio, ovvero radio che trasmettono esclusivamente via web;
e) stampa quotidiana e periodica;
f) quotidiani e periodici on-line;
g) agenzie di stampa quotidiana;
h) imprese di produzione e distribuzione di contenuti informativi locali a carattere giornalistico.

art. 4
(Misure di sostegno)

1. Le misure di sostegno alle imprese di cui alla presente legge sono volte a favorire la presenza e lo sviluppo delle 
stesse imprese, in particolare mediante:

a) la tutela del lavoro, della sua qualità e professionalità e dell’occupazione, nel rispetto della disciplina contrat-
tuale del settore e della normativa di equa retribuzione del lavoro giornalistico;

b) la promozione dell’innovazione organizzativa e tecnologica del sistema di telecomunicazioni e radiotelevisivo 
e di modernizzazione del sistema di produzione e vendita di prodotti editoriali, anche promuovendo le relazioni e gli 
scambi fra il sistema locale ed altre realtà nazionali ed internazionali;

c) la promozione di un’informazione locale sull’attività e il funzionamento della pubblica amministrazione al fine 
di concorrere a rendere effettivo il diritto dei cittadini ad essere informati attraverso il riconoscimento della comuni-
cazione istituzionale quale parte integrante dell’azione della pubblica amministrazione.

2. La giunta regionale, annualmente, con propria deliberazione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge regionale di bilancio, acquisite eventuali proposte del Comitato regionale per la verifica e il monitoraggio 
di cui all’articolo 7 e previo parere del Comitato regionale per le comunicazioni (Co.re.Com.) di cui alla legge re-
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gionale 29 dicembre 2014, n. 28 (Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato regionale per le Comu-
nicazioni (Co.re.CoM.) - Ulteriori modificazioni della legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3 (norme in materia di 
comunicazioni e di remittenza radiotelevisiva locale e istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni (Co.
re.CoM.))) e della Commissione consiliare competente per materia dell’assemblea legislativa, adotta il programma 
annuale degli interventi da finanziare, ripartendo le risorse disponibili fra le diverse tipologie degli interventi di cui 
all’articolo 5. Il Co.re.Com. e la Commissione consiliare competente per materia si esprimono entro e non oltre il 
termine di 30 giorni dalla trasmissione dell’atto pre-adottato, decorso inutilmente il quale la giunta regionale può 
adottare il Programma.

3. Il programma di cui al comma 2 definisce le modalità ed i termini per la concessione di provvidenze, comunque 
individuate o denominate, per gli interventi di cui all’articolo 5. Costituisce fattore premiante l’aver promosso inizia-
tive di assunzione e di stabilizzazione del rapporto di lavoro del personale giornalistico, tecnico ed amministrativo.

art. 5
(Tipologie degli interventi)

1. La regione persegue le finalità di cui alla presente legge mediante interventi volti a sostenere:
a) l’innovazione tecnologica delle attrezzature e dei mezzi di produzione e la diffusione di contenuti informativi 

attraverso le diverse piattaforme distributive, privilegiando iniziative in regime di aggregazione ai sensi dell’articolo 
3, comma 4-ter del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, non-
ché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario) convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, mediante contratti di rete tra imprese di cui all’articolo 3 finaliz-
zate al comune utilizzo di locali, impianti, strutture e servizi logistici;

b) la modernizzazione del sistema regionale di produzione, distribuzione e vendita della stampa locale, quotidia-
na e periodica;

c) le iniziative di autoproduzione, realizzate in forma singola o associata con particolare riferimento alle micro 
e piccole imprese, distribuite nelle diverse piattaforme tecnologiche finalizzate alla conoscenza e alla valorizzazione 
delle tradizioni, della cultura e della storia umbra, e la promozione di informazioni afferenti la programmazione 
comunitaria;

d) le iniziative che favoriscono l’autoimpiego e la creazione d’impresa realizzate da giornalisti professionisti o 
pubblicisti di cui alla legge 3 febbraio 1963, n. 69 (ordinamento della professione di giornalista) disoccupati o percet-
tori di ammortizzatori sociali che rappresentino, nel caso di costituzione di società avente qualsiasi forma giuridica, 
almeno il cinquanta per cento dei soci e che detengano almeno il cinquanta per cento del capitale e dei diritti di voto;

e) gli interventi che favoriscono l’occupazione dipendente a tempo indeterminato di personale giornalistico, tec-
nico e amministrativo.

art. 6
(requisiti per accedere al finanziamento degli interventi)

1. Possono accedere al finanziamento degli interventi individuati dalla presente legge le imprese di cui all’articolo 
3, che sono in possesso dei seguenti requisiti:

a) registrazione presso la cancelleria del tribunale, nella cui circoscrizione la pubblicazione deve effettuarsi, ai 
sensi dell’articolo 5 della l. 47/1948, da almeno due anni;

b) iscrizione nel registro degli operatori della comunicazione (roc) da almeno due anni;
c) iscrizione nel registro degli operatori della comunicazione (roc) da almeno un anno nei soli casi di nuova im-

presa costituita per l’inserimento e il reinserimento lavorativo di personale proveniente da imprese di cui all’articolo 
3 soggette a procedure liquidatorie, procedure concorsuali ovvero interessate dalla fruizione degli ammortizzatori 
sociali previsti dalla normativa vigente;

d) sede legale e operativa nella regione Umbria;
e) applicazione e rispetto degli obblighi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria per il per-

sonale giornalistico e non giornalistico;
f) regolarità nel pagamento degli stipendi al personale e versamento dei relativi oneri retributivi e contributivi, in 

conformità alla normativa vigente;
g) presenza di personale giornalistico dipendente, con versamento dei contributi all’InPgI, assunto con contratto 

di categoria, ad eccezione del caso di imprese costituite in qualsiasi forma giuridica in cui almeno il cinquanta per 
cento dei soci che detengono almeno il cinquanta per cento del capitale sociale e dei diritti di voto sia rappresentata 
da giornalisti professionisti o pubblicisti di cui alla l. 69/1963;

h) inquadramento degli eventuali collaboratori redazionali secondo i contratti giornalistici o retribuzione me-
diante equo compenso, come stabilito dalla legge 31 dicembre 2012, n. 233 (equo compenso nel settore giornalistico).

2. In particolare, oltre al possesso dei requisiti di cui al comma 1, per ciascun ambito di cui all’articolo 3, l’impresa 
deve possedere anche i seguenti requisiti:

a) per le emittenze televisive digitali terrestre (DTT):
1)  copertura territoriale cadente per almeno il trenta per cento in territorio umbro in forma singola o aggregata;
2) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni due iscritti impiegati;
3) redazione giornalistica con almeno due giornalisti;
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4) trasmissione, per almeno due ore e mezza quotidiane del palinsesto diurno (ore 7:00 - 22:30), di informazio-
ne locale autoprodotta. nell’ambito delle due ore e mezza di programmazione, per almeno mezz’ora, possono andare 
in onda contenuti autoprodotti, a titolo gratuito, da soggetti indipendenti operanti in Umbria o comunque, contenuti 
relativi alla tradizione, cultura, costume, territorio ed attività dell’Umbria;

b) per le emittenze radiofoniche via etere:
1) copertura territoriale per almeno il trenta per cento in territorio umbro in forma singola o aggregata;
2) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni iscritto impiegato;
3) redazione giornalistica con almeno due giornalisti;
4) informazione locale autoprodotta per almeno due ore e mezza del palinsesto diurno (ore 7:00 - 22:30);

c) per le web tv:
1) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni due iscritti impiegati;
2) redazione giornalistica con almeno un giornalista;
3) trasmissione, per almeno un’ora e mezza quotidiane del palinsesto diurno (ore 7:00 - 22:30), di informazione 

locale autoprodotta;
d) per le web radio:

1) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 
superiore ad uno per ogni iscritto impiegato;

2) redazione giornalistica con almeno un giornalista dipendente;
3) informazione locale autoprodotta per almeno due ore e mezza del palinsesto diurno (ore 7:00 - 22:30);

e) per la stampa quotidiana:
1) prodotto diffuso a pagamento in almeno un terzo dei comuni dell’Umbria;
2) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni tre iscritti impiegati;
3) redazione giornalistica con almeno tre giornalisti;
4) informazione locale autoprodotta per almeno il sessanta per cento della propria foliazione complessiva;

f) per la stampa periodica:
1) prodotto diffuso a pagamento in almeno un terzo dei comuni dell’Umbria;
2) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni tre iscritti impiegati;
3) redazione giornalistica con almeno due giornalisti;
4) informazione locale autoprodotta per almeno il sessanta per cento della propria foliazione complessiva;

g) per i quotidiani e periodici on-line:
1) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni iscritto impiegato;
2) redazione giornalistica con almeno un giornalista;
3) informazione locale autoprodotta per almeno il sessanta per cento degli articoli pubblicati;

h) per le agenzie di stampa quotidiana:
1) attività giornalistica svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da praticanti in numero non 

superiore ad uno per ogni iscritto impiegato;
2) redazione giornalistica con almeno un giornalista;
3) informazione locale autoprodotta per almeno il sessanta per cento delle notizie pubblicate sui propri noti-

ziari;
i) per le imprese di produzione e distribuzione di contenuti informativi locali a carattere giornalistico:

1) attività giornalistica in forma organizzata svolta da personale iscritto all’albo dei giornalisti, nonché da pra-
ticanti in numero non superiore ad uno per ogni iscritto impiegato;

2) redazione giornalistica con almeno un giornalista.
3. nel caso di imprese di cui all’articolo 3, nell’ambito delle quali la maggioranza dei soci che detiene la maggio-

ranza del capitale sociale e dei diritti di voto nella società sia rappresentata da giornalisti professionisti o pubblicisti 
di cui alla l. 69/1963, non si applicano i requisiti di cui al comma 2 riferiti alla presenza di personale dipendente im-
piegato nelle redazioni e nell’attività giornalistica, ferma restando l’applicazione delle normative vigenti in materia.

4. Sono escluse dai finanziamenti:
a) le imprese che nell’ultimo anno di attività antecedente la scadenza del termine per la presentazione delle do-

mande relative agli interventi di cui all’articolo 5, abbiano avviato procedure di licenziamento o abbiano adottato 
provvedimenti di sospensione o riduzione dell’orario di lavoro a carico di personale giornalistico, tecnico e ammini-
strativo, laddove tali misure non siano riconducibili all’applicazione di ammortizzatori sociali ovvero all’applicazione 
di accordi sindacali;

b) le imprese che sono state sanzionate dall’autorità per le garanzie nelle comunicazioni (agCoM) per violazione 
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del titolo IV, capo II del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 (Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radio-
fonici), in materia di tutela dei minori, compiuta successivamente all’entrata in vigore della presente legge, nei dodici 
mesi antecedenti il termine per la presentazione delle domande relative agli interventi di cui all’articolo 5;

c) le emittenti, le web TV, le web radio, la stampa quotidiana o periodica anche on-line, che diffondono contenuti 
o programmazioni che prevedono vincite in denaro e che pubblicizzano l’apertura o l’esercizio di sale da gioco o di 
sale scommesse;

d) le emittenti che trasmettono televendite per più dell’80 per cento della propria programmazione;
e) le imprese i cui titolari o editori abbiano riportato condanna, anche in via non definitiva, per i reati di cui al 

libro II, titolo II, capo II (Dei delitti dei privati contro la pubblica amministrazione) ovvero al titolo XIII, capo II (Dei 
delitti contro il patrimonio mediante frode) del codice penale.

art. 7
(Comitato regionale per la verifica e il monitoraggio)

1. È istituito un Comitato regionale per la verifica e il monitoraggio degli interventi di cui alla presente legge, di 
seguito denominato Comitato. Il Comitato può formulare proposte anche ai fini della predisposizione del programma 
annuale di cui all’articolo 4, comma 2.

2. Il Comitato è composto:
a) da un dirigente regionale competente in materia di attività produttive, lavoro, formazione e istruzione, con 

funzioni di coordinamento;
b) da rappresentanti:

1) dell’associazione della stampa umbra;
2) delle associazioni degli editori;
3) dell’ordine dei giornalisti;
4) dell’anci Umbria;
5) del Co.re.Com..

3. La funzione di segreteria del Comitato è svolta da un dipendente della struttura regionale competente in materia 
di attività produttive, lavoro, formazione e istruzione.

4. Il Comitato si riunisce con cadenza semestrale.
5. La giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce criteri e modalità per la composizione e il funziona-

mento del Comitato.
6. ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso o rimborso spese.
7. Per le nomine dei componenti del Comitato non si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 21 marzo 

1995, n. 11 (Disciplina delle nomine di competenza regionale e della proroga degli organi amministrativi).

art. 8
(Forme di collaborazione per l’informazione istituzionale)

1. La regione promuove lo svolgimento delle attività di informazione istituzionale da parte degli enti del servizio 
sanitario regionale, delle agenzie regionali e degli enti e delle società controllate dalla regione stessa, con strutture 
uniche.

2. La regione promuove altresì la stipula di protocolli di intesa tra le province e i comuni per la gestione associata 
delle attività di informazione istituzionale.

3. Le attività di cui ai commi 1 e 2, fermo restando l’autonomia degli organismi interessati, sono svolte nel rispetto 
delle disposizioni di cui alla legge 7 giugno 2000, n. 150 (Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione 
delle pubbliche amministrazioni) ed alla l.r. 3/2000.

art. 9
(Controllo e revoca dei finanziamenti)

1. La giunta regionale stabilisce, con proprio atto, le modalità dei controlli sulla corretta gestione dei contributi 
erogati sulla base delle disposizioni della presente legge e nel rispetto della normativa statale ed europea in materia.

2. La perdita dei requisiti di cui all’articolo 6, commi 1, 2 e 3, nel periodo intercorrente fra il riconoscimento del 
finanziamento e la sua completa erogazione, costituisce causa di revoca dello stesso.

3. Il mancato, totale o parziale, adempimento degli obblighi assunti dal beneficiario dei contributi concessi in ap-
plicazione della presente legge costituisce causa di revoca totale o parziale dello stesso.

4. I contributi erogati ai sensi della presente legge sono altresì revocati qualora le imprese beneficiarie non manten-
gano gli stessi livelli occupazionali per un periodo non inferiore a ventiquattro mesi dalla data di conclusione degli 
interventi finanziati.

art. 10
(aiuti di stato)

1. Le provvidenze di cui alla presente legge sono concesse nel rispetto della normativa europea relativa agli aiuti 
di Stato ed in particolare nel rispetto del regolamento (Ue) del Consiglio n. 2015/1589 del 13 luglio 2015 sull’appli-
cazione dell’articolo 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, del regolamento (Ue) n. 651/2014 della 
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Commissione del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del trattato e del regolamento (Ue) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
“de minimis”.

art. 11
(Clausola valutativa)

1. La giunta regionale trasmette all’assemblea legislativa, entro il 30 aprile di ogni anno, una relazione contenente 
le informazioni finalizzate a monitorare gli interventi di erogazione dei finanziamenti previsti dalla presente legge. 
La relazione contiene, in particolare, le seguenti informazioni:

a) le somme stanziate e l’importo dei finanziamenti concessi, distinti per tipologia di beneficiario;
b) il numero di domande presentate e finanziate, distinte per tipologia di beneficiario;
c) la modalità di svolgimento dei controlli ed i relativi esiti.

2. Il Co.re.Com. d’intesa con l’assemblea legislativa, utilizzando le risorse a disposizione dell’assemblea stessa, 
promuove con cadenza triennale la realizzazione di un rapporto sullo stato delle imprese di informazione umbre a 
seconda della dimensione e della distribuzione territoriale delle stesse e contiene, in particolare, informazioni su:

a) il numero di imprese e la tipologia del servizio offerto;
b) il numero di imprese che sono costituite nel periodo di riferimento e quelle che hanno cessato l’attività;
c) il fatturato distinto per tipologia di attività, con particolare riferimento alle entrate derivanti dalla pubblicità.

art. 12
(norma finanziaria)

1. Per gli anni 2018-2020 è autorizzata la spesa di euro 580.000,00 per il finanziamento degli interventi di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettere a), b), d) nell’ambito delle risorse comunitarie, nazionali e regionali previste dalle azioni ed 
attività dei Programmi operativi regionali FeSr (azioni 1.3.1 e 3.4.1), iscritte alla Missione 14 “Sviluppo economico 
e competitività”, Programma 05 “Politica regionale unitaria per lo sviluppo economico e la competitività”, Titolo 2 
del Bilancio regionale di previsione 2018-2020.

2. Per gli anni 2018-2020 è autorizzata la spesa annua di euro 50.000,00 per il finanziamento degli interventi di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera c) nell’ambito delle risorse comunitarie, nazionali e regionali previste dalle azioni ed 
attività dei Programmi operativi regionali FSe (Priorità 8.1) 2014-2020, iscritte alla Missione 15 “Politiche per il 
lavoro e la formazione professionale”, Programma 04 “Politica regionale unitaria per il lavoro e la formazione profes-
sionale”, Titolo 1 del Bilancio regionale.

3. Per gli anni 2018-2020, per gli interventi di cui all’articolo 5, comma 1, lettera e) è autorizzata la spesa di euro 
150.000,00 al cui finanziamento si provvede con le risorse rivenienti dall’assegnazione di cui alla Deliberazione della 
giunta regionale 15 aprile 2014, n. 433 “avviso Pubblico per le Imprese “Incentivi all’assunzione di lavoratori/lavora-
trici over 30 in mobilità ovvero disoccupati o percettori di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro 
con aziende cessate o in procedura concorsuale” - approvazione Schema” a favore di Sviluppumbria S.p.a. e attual-
mente disponibili nel bilancio della società. La giunta regionale con propri atti disciplina procedure, modalità e 
termini per l’attuazione degli interventi di cui al presente comma stipulando idonea convenzione con Sviluppumbria 
S.p.a. per la gestione tecnico amministrativa degli adempimenti previsti dalla presente disposizione.

4. al finanziamento degli interventi di cui al comma 1, lettera d) dell’articolo 5 possono concorrere anche eventuali 
risorse residuali disponibili dei fondi di rotazione di cui alla legge regionale 18 agosto 1987, n. 40 (Istituzione di 
un fondo per favorire lo sviluppo dell’occupazione giovanile) e di microcredito di cui alla legge regionale 30 marzo 
2011, n. 4 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2011 in materia di entrate e di spese), secondo le modalità 
e i termini definiti dalla giunta regionale con il Programma annuale di cui al comma 2 dell’articolo 4 e nel rispetto 
di quanto previsto per gli stessi fondi dalla legge regionale 14 febbraio 2018, n. 1 (Sistema integrato per il mercato 
del lavoro, l’apprendimento permanente e la promozione dell’occupazione. Istituzione dell’agenzia regionale per le 
politiche attive del lavoro).

5. gli interventi di sostegno ad un’unica impresa, concessi nel rispetto del massimale d’importo complessivo di 
200.000,00 euro nell’arco di tre esercizi finanziari, come previsto dall’articolo 3, comma 2 del regolamento (Ue) 
n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 per gli aiuti «de minimis», sono esenti dall’obbligo di notifica 
alla Commissione europea.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 38, comma 1 dello Statuto regionale ed entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della regione Umbria.

Data a Perugia, 4 dicembre 2018

 MarInI
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LaVorI PreParaTorI

Disegno di legge:

— di iniziativa della giunta regionale su proposta dell’assessore Paparelli, deliberazione 18 giugno 2018, n. 653, atto consiliare 
n. 1685 (X Legislatura);

— assegnato per il parere alla Commissione consiliare permanente I “affari istituzionali e comunitari” con competenza in sede 
redigente, il 21 giugno 2018;

— esaminato dalla I Commissione consiliare secondo il procedimento ordinario;
— testo licenziato dalla I Commissione consiliare, in data 19 novembre 2018, con parere e relazione illustrata oralmente dal 

consigliere Smacchi (atto n. 1685/BIS);
— esaminato ed approvato dall’assemblea legislativa, con emendamenti, nella seduta del 27 novembre 2018, deliberazione 

n. 283.
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AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione regionale Risorse finanziarie e 
strumentali. Affari generali e rapporti con i livelli di governo - Servizio Attività legislativa e Segreteria della Giunta regionale. 
Promulgazione leggi – Sezione Promulgazione leggi ed emanazione atti del Presidente. Nomine, persone giuridiche, volontariato, ai sensi 
dell’art. 4 della legge regionale 26 giugno 2012, n. 9, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

NOTE

Nota all’art. 1, comma 1:

 La legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, 
E.S.), è stata modificata ed integrata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 27 settembre 
2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 marzo 2015, n. 16). 
Il testo dell’art. 21 è il seguente: 

«Art. 21  
Informazione e comunicazione. 

1. La Regione, anche al fine di rendere effettiva la partecipazione e la comunicazione, garantisce la più ampia 
informazione sull'attività dei propri organi ed uffici, degli enti e degli organismi da essa dipendenti, controllati o 
partecipati, la pubblicità degli atti e il diritto di accesso, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dalla legge.  
2. La Regione favorisce il pluralismo dei mezzi di informazione e di comunicazione.». 

Nota all’art. 3:

 Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante “Disposizioni sulla stampa” (pubblicata nella G.U 20 febbraio 
1948, n. 43): 

«5. 
Registrazione.

Nessun giornale o periodico può essere pubblicato se non sia stato registrato presso la cancelleria del tribunale, nella cui 
circoscrizione la pubblicazione deve effettuarsi.  
Per la registrazione occorre che siano depositati nella cancelleria:  
1) una dichiarazione, con le firme autenticate del proprietario e del direttore o vice direttore responsabile, dalla quale 
risultino il nome e il domicilio di essi e della persona che esercita l'impresa giornalistica, se questa è diversa dal 
proprietario, nonché il titolo e la natura della pubblicazione;  
2) i documenti comprovanti il possesso dei requisiti indicati negli artt. 3 e 4;  
3) un documento da cui risulti l'iscrizione nell'albo dei giornalisti, nei casi in cui questa sia richiesta dalle leggi 
sull'ordinamento professionale;  
4) copia dell'atto di costituzione o dello statuto, se proprietario è una persona giuridica.  
Il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato, verificata la regolarità dei documenti presentati, ordina, entro 
quindici giorni, l'iscrizione del giornale o periodico in apposito registro tenuto dalla cancelleria.  
Il registro è pubblico.». 

Nota all’art. 4, comma 2:

 La legge regionale 29 dicembre 2014, n. 28, recante “Istituzione, organizzazione e funzionamento del Comitato Regionale per le 
Comunicazioni (CO.RE.COM.) - Ulteriori modificazioni della legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3 (Norme in materia di 
comunicazioni e di remittenza radiotelevisiva locale e istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni (CO.RE.COM.))”, è
pubblicata nel B.U.R. 30 dicembre 2014, n. 61. 

Note all’art. 5, comma 1, lett. a) e d):

 Si riporta il testo dell’art. 3, comma 4-ter del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante “Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario” 
(pubblicata nella G.U. 11 febbraio 2009, n. 34), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 (in S.O. alla G.U. 11 
aprile 2009, n. 85) e modificato da: legge 23 luglio 2009, n. 99 (in S.O. alla G.U. 31 luglio 2009, n. 176), decreto legge 31 maggio
2010, n. 78 (in S.O. alla G.U. 31 maggio 2010, n. 125), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (in S.O. alla 
G.U. 30 luglio 2010, n. 176), decreto legge 22 giugno 2012, n. 83 (in S.O. alla G.U. 26 giugno 2012, n. 147), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 (in S.O. alla G.U. 11 agosto 2012, n. 187), decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 (in 
S.O. alla G.U. 19 ottobre 2012, n. 245), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 (in S.O. alla G.U. 18 
dicembre 2012, n. 294) e legge 28 luglio 2016, n. 154 (in G.U. 10 agosto 2016, n. 186): 

«Art. 3. 
Distretti produttivi e reti di imprese 

Omissis.
4-ter.  Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la 
propria capacità innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di un programma 
comune di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ovvero a 
scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad 
esercitare in comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. Il contratto può anche prevedere 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome e per conto 
dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l'organo 
comune e il fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, salva la facoltà di acquisto della stessa ai sensi del 
comma 4-quater ultima parte. Se il contratto prevede l'istituzione di un fondo patrimoniale comune e di un organo 
comune destinato a svolgere un'attività, anche commerciale, con i terzi:  
[1) la pubblicità di cui al comma 4-quater si intende adempiuta mediante l'iscrizione del contratto nel registro delle 
imprese del luogo dove ha sede la rete;] 
2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, 
secondo comma, del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall'organo comune in relazione al 
programma di rete, i terzi possono far valere i loro diritti esclusivamente sul fondo comune;  
3) qualora la rete di imprese abbia acquisito la soggettività giuridica ai sensi del comma 4-quater, entro due mesi dalla 
chiusura dell'esercizio annuale l'organo comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto compatibili, le 
disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per azioni, e la deposita presso l'ufficio del registro delle 
imprese del luogo ove ha sede; si applica, in quanto compatibile, l'articolo 2615-bis, terzo comma, del codice civile. Ai 
fini degli adempimenti pubblicitari di cui al comma 4-quater, il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente a norma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, da ciascun imprenditore o legale rappresentante delle 
imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffici del registro delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico, e deve indicare: 
a)  il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o
per adesione successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora sia prevista l'istituzione di un fondo 
patrimoniale comune ai sensi della lettera c);  
b)  l'indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le 
modalità concordate con gli stessi per misurare l'avanzamento verso tali obiettivi;  
c)  la definizione di un programma di rete, che contenga l'enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun 
partecipante; le modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista l'istituzione di un fondo patrimoniale 
comune, la misura e i criteri di valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi successivi che ciascun 
partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal 
programma, l'esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di un patrimonio destinato, costituito ai 
sensi dell'articolo 2447-bis, primo comma, lettera a), del codice civile;  
d)  la durata del contratto, le modalità di adesione di altri imprenditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso 
anticipato e le condizioni per l'esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso l'applicazione delle regole 
generali di legge in materia di scioglimento totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo;  
e)  se il contratto ne prevede l'istituzione, il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale del soggetto prescelto 
per svolgere l'ufficio di organo comune per l'esecuzione del contratto o di una o più parti o fasi di esso, i poteri di 
gestione e di rappresentanza conferiti a tale soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione durante la 
vigenza del contratto. L'organo comune agisce in rappresentanza della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, 
in assenza della soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al contratto salvo che sia diversamente 
disposto nello stesso, nelle procedure di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle procedure 
inerenti ad interventi di garanzia per l'accesso al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei 
processi di internazionalizzazione e di innovazione previsti dall'ordinamento, nonché all'utilizzazione di strumenti di 
promozione e tutela dei prodotti e marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della provenienza;  
f)  le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, 
quando è stato istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale organo, nonché, se il contratto prevede la 
modificabilità a maggioranza del programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione delle decisioni di 
modifica del programma medesimo.  
4-ter.1.  Le disposizioni di attuazione della lettera e) del comma 4-ter per le procedure attinenti alle pubbliche 
amministrazioni sono adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico. 
4-ter.2.  Nelle forme previste dal comma 4-ter.1 si procede alla ricognizione di interventi agevolativi previsti dalle vigenti 
disposizioni applicabili alle imprese aderenti al contratto di rete, interessate dalle procedure di cui al comma 4-ter, lettera
e), secondo periodo. Restano ferme le competenze regionali per le procedure di rispettivo interesse.  
Omissis.».

 La legge 3 febbraio 1963, n. 69, recante “Ordinamento della professione di giornalista”, è pubblicata nella G.U. 20 febbraio 1963, n. 
49.
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«Art. 3. 
Distretti produttivi e reti di imprese 

Omissis.
4-ter.  Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la 
propria capacità innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di un programma 
comune di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ovvero a 
scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad 
esercitare in comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. Il contratto può anche prevedere 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome e per conto 
dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l'organo 
comune e il fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, salva la facoltà di acquisto della stessa ai sensi del 
comma 4-quater ultima parte. Se il contratto prevede l'istituzione di un fondo patrimoniale comune e di un organo 
comune destinato a svolgere un'attività, anche commerciale, con i terzi:  
[1) la pubblicità di cui al comma 4-quater si intende adempiuta mediante l'iscrizione del contratto nel registro delle 
imprese del luogo dove ha sede la rete;] 
2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, 
secondo comma, del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall'organo comune in relazione al 
programma di rete, i terzi possono far valere i loro diritti esclusivamente sul fondo comune;  
3) qualora la rete di imprese abbia acquisito la soggettività giuridica ai sensi del comma 4-quater, entro due mesi dalla 
chiusura dell'esercizio annuale l'organo comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto compatibili, le 
disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per azioni, e la deposita presso l'ufficio del registro delle 
imprese del luogo ove ha sede; si applica, in quanto compatibile, l'articolo 2615-bis, terzo comma, del codice civile. Ai 
fini degli adempimenti pubblicitari di cui al comma 4-quater, il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente a norma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, da ciascun imprenditore o legale rappresentante delle 
imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffici del registro delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello 
sviluppo economico, e deve indicare: 
a)  il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o
per adesione successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora sia prevista l'istituzione di un fondo 
patrimoniale comune ai sensi della lettera c);  
b)  l'indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le 
modalità concordate con gli stessi per misurare l'avanzamento verso tali obiettivi;  
c)  la definizione di un programma di rete, che contenga l'enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun 
partecipante; le modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista l'istituzione di un fondo patrimoniale 
comune, la misura e i criteri di valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi successivi che ciascun 
partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal 
programma, l'esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di un patrimonio destinato, costituito ai 
sensi dell'articolo 2447-bis, primo comma, lettera a), del codice civile;  
d)  la durata del contratto, le modalità di adesione di altri imprenditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso 
anticipato e le condizioni per l'esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso l'applicazione delle regole 
generali di legge in materia di scioglimento totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo;  
e)  se il contratto ne prevede l'istituzione, il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale del soggetto prescelto 
per svolgere l'ufficio di organo comune per l'esecuzione del contratto o di una o più parti o fasi di esso, i poteri di 
gestione e di rappresentanza conferiti a tale soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione durante la 
vigenza del contratto. L'organo comune agisce in rappresentanza della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, 
in assenza della soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al contratto salvo che sia diversamente 
disposto nello stesso, nelle procedure di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle procedure 
inerenti ad interventi di garanzia per l'accesso al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei 
processi di internazionalizzazione e di innovazione previsti dall'ordinamento, nonché all'utilizzazione di strumenti di 
promozione e tutela dei prodotti e marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della provenienza;  
f)  le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, 
quando è stato istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale organo, nonché, se il contratto prevede la 
modificabilità a maggioranza del programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione delle decisioni di 
modifica del programma medesimo.  
4-ter.1.  Le disposizioni di attuazione della lettera e) del comma 4-ter per le procedure attinenti alle pubbliche 
amministrazioni sono adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico. 
4-ter.2.  Nelle forme previste dal comma 4-ter.1 si procede alla ricognizione di interventi agevolativi previsti dalle vigenti 
disposizioni applicabili alle imprese aderenti al contratto di rete, interessate dalle procedure di cui al comma 4-ter, lettera
e), secondo periodo. Restano ferme le competenze regionali per le procedure di rispettivo interesse.  
Omissis.».

 La legge 3 febbraio 1963, n. 69, recante “Ordinamento della professione di giornalista”, è pubblicata nella G.U. 20 febbraio 1963, n. 
49.
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Note all’art. 6, commi 1, lett. a), g) e h), 3 e 4, lett. b) ed e):

 Per l’art. 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, si veda la nota all’art. 3. 

 Per la legge 3 febbraio 1963, n. 69, si vedano le note all’art. 5, comma 1, lett. a) e d). 

 La legge 31 dicembre 2012, n. 233, recante “Equo compenso nel settore giornalistico”, è pubblicata nella G.U. 3 gennaio 2013, n. 2. 

 Il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recante “Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici”, è pubblicato nel S.O. 
alla G.U. 7 settembre 2005, n. 208. 

 Il codice penale è stato approvato con regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, è stato pubblicato nella G.U. 26 ottobre 1930, n. 251 ed 
è entrato in vigore il 1 luglio 1931. 

Nota all’art. 7, comma 7:

 La legge regionale 21 marzo 1995, n. 11, recante “Disciplina delle nomine di competenza regionale e della proroga degli organi 
amministrativi”, è pubblicata nel B.U.R. 29 marzo 1995, n. 16, E.S.. 

Nota all’art. 8, comma 3:

 La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante “Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche 
amministrazioni”, è pubblicata nella G.U. 13 giugno 2000, n. 136. 

 La legge regionale 11 gennaio 2000, n. 3, recante “Norme in materia di comunicazione”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 19 
gennaio 2000, n. 3. 

Note all’art. 10:

 Il regolamento del Consiglio dell’Unione europea 13 luglio 2015, n. 2015/1589, recante “REGOLAMENTO DEL CONSIGLIO 
recante modalità di applicazione dell'articolo 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (codificazione) (Testo rilevante 
ai fini del SEE)”, è pubblicato nella G.U.U.E. 24 settembre 2015, n. L 248. 

 Il regolamento della Commissione Europea 17 giugno 2014, n. 651/2014/UE, recante “REGOLAMENTO DELLA COMMISSIONE 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato (Testo 
rilevante ai fini del SEE)”, è pubblicato nella G.U.U.E. 26 giugno 2014, n. L 187. 

 Si riporta il testo degli artt. 107 e 108 del Trattato 25 marzo 1957, recante “Trattato sul funzionamento dell'Unione europea [Testo 
consolidato con le modifiche apportate dal Trattato di Lisbona 13 dicembre 2007]” (pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C
115):

«Articolo 107 
[Testo post Trattato di Lisbona] (ex articolo 87 del TCE) 

1.  Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in cui incidano sugli 
scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, 
favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza. 
2.  Sono compatibili con il mercato interno: 
a)   gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni 
determinate dall'origine dei prodotti;  
b)   gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali;  
c)   gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della 
divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale 
divisione. Cinque anni dopo l'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commissione, può 
adottare una decisione che abroga la presente lettera. 
3.  Possono considerarsi compatibili con il mercato interno: 
a)   gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure 
si abbia una grave forma di sottoccupazione, nonché quello delle regioni di cui all'articolo 349, tenuto conto della loro 
situazione strutturale, economica e sociale;  
b)   gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a porre 
rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro;  
c)   gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alterino le
condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse;  
d)   gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli 
scambi e della concorrenza nell'Unione in misura contraria all'interesse comune;  
e)   le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su proposta della Commissione. 

Articolo 108 
[Testo post Trattato di Lisbona] (ex articolo 88 del TCE) 

1.  La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa 
propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato interno. 
2.  Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto 
concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno a norma dell'articolo 107, 
oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel 
termine da essa fissato. 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato 
interessato può adire direttamente la Corte di giustizia dell'Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259. 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi 
da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in deroga alle disposizioni dell'articolo 107 
o ai regolamenti di cui all'articolo 109, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la 
Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la 
richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il 
Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera. 
3.  Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o 
modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a norma dell'articolo 107, la 
Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può 
dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 
4.  La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha 
stabilito, conformemente all'articolo 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo.». 

 Il regolamento della Commissione Europea 18 dicembre 2013, n. 1407/2013/UE, recante “REGOLAMENTO DELLA 
COMMISSIONE relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de
minimis» (Testo rilevante ai fini del SEE)”, è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

Note all’art. 12, commi 1, 2, 4 e 5:

 La legge regionale 28 dicembre 2017, n. 19, recante “Bilancio di previsione della Regione Umbria 2018-2020”, è pubblicata nel S.S. 
n. 2 al B.U.R. 29 dicembre 2017, n. 57. 

 La legge regionale 18 agosto 1987, n. 40, recante “Istituzione di un fondo per favorire lo sviluppo dell'occupazione giovanile”, è 
pubblicata nel B.U.R. 25 agosto 1987, n. 59. 

 La legge regionale 30 marzo 2011, n. 4, recante “Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2011 in materia di entrate e di
spese”, è pubblicata nel S.S. n. 2 al B.U.R. 31 marzo 2011, n. 15. 

 La legge regionale 14 febbraio 2018, n. 1, recante “Sistema integrato per il mercato del lavoro, l'apprendimento permanente e la
promozione dell'occupazione. Istituzione dell'Agenzia regionale per le politiche attive del lavoro”, è pubblicata nel S.S. n. 1 al B.U.R. 
21 febbraio 2018, n. 8. 

 Si riporta il testo dell’art. 3, comma 2 del regolamento della Commissione Europea 18 dicembre 2013, n. 1407/2013/UE (si vedano le 
note all’art.10): 

«Articolo 3 
Aiuti «de minimis» 

Omissis. 
2.  L'importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi da uno Stato membro a un'impresa unica non può superare 
200.000 EUR nell'arco di tre esercizi finanziari. 
L'importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi da uno Stato membro a un'impresa unica che opera nel settore 
del trasporto di merci su strada per conto terzi non può superare 100.000 EUR nell'arco di tre esercizi finanziari. Gli aiuti 
«de minimis» non possono essere utilizzati per l'acquisto di veicoli destinati al trasporto di merci su strada. 
Omissis.». 

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

 Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata 
nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, E.S.), modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 
27 settembre 2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 
marzo 2015, n. 16), è il seguente: 
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Articolo 108 
[Testo post Trattato di Lisbona] (ex articolo 88 del TCE) 

1.  La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa 
propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato interno. 
2.  Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto 
concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno a norma dell'articolo 107, 
oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel 
termine da essa fissato. 
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato 
interessato può adire direttamente la Corte di giustizia dell'Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259. 
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi 
da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in deroga alle disposizioni dell'articolo 107 
o ai regolamenti di cui all'articolo 109, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la 
Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la 
richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il 
Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera. 
3.  Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o 
modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a norma dell'articolo 107, la 
Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può 
dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 
4.  La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha 
stabilito, conformemente all'articolo 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo.». 

 Il regolamento della Commissione Europea 18 dicembre 2013, n. 1407/2013/UE, recante “REGOLAMENTO DELLA 
COMMISSIONE relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de
minimis» (Testo rilevante ai fini del SEE)”, è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

Note all’art. 12, commi 1, 2, 4 e 5:

 La legge regionale 28 dicembre 2017, n. 19, recante “Bilancio di previsione della Regione Umbria 2018-2020”, è pubblicata nel S.S. 
n. 2 al B.U.R. 29 dicembre 2017, n. 57. 

 La legge regionale 18 agosto 1987, n. 40, recante “Istituzione di un fondo per favorire lo sviluppo dell'occupazione giovanile”, è 
pubblicata nel B.U.R. 25 agosto 1987, n. 59. 

 La legge regionale 30 marzo 2011, n. 4, recante “Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2011 in materia di entrate e di
spese”, è pubblicata nel S.S. n. 2 al B.U.R. 31 marzo 2011, n. 15. 

 La legge regionale 14 febbraio 2018, n. 1, recante “Sistema integrato per il mercato del lavoro, l'apprendimento permanente e la
promozione dell'occupazione. Istituzione dell'Agenzia regionale per le politiche attive del lavoro”, è pubblicata nel S.S. n. 1 al B.U.R. 
21 febbraio 2018, n. 8. 

 Si riporta il testo dell’art. 3, comma 2 del regolamento della Commissione Europea 18 dicembre 2013, n. 1407/2013/UE (si vedano le 
note all’art.10): 

«Articolo 3 
Aiuti «de minimis» 

Omissis. 
2.  L'importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi da uno Stato membro a un'impresa unica non può superare 
200.000 EUR nell'arco di tre esercizi finanziari. 
L'importo complessivo degli aiuti «de minimis» concessi da uno Stato membro a un'impresa unica che opera nel settore 
del trasporto di merci su strada per conto terzi non può superare 100.000 EUR nell'arco di tre esercizi finanziari. Gli aiuti 
«de minimis» non possono essere utilizzati per l'acquisto di veicoli destinati al trasporto di merci su strada. 
Omissis.». 

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

 Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pubblicata 
nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, E.S.), modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010, n. 1), 
27 settembre 2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R. 25 
marzo 2015, n. 16), è il seguente: 
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«Art. 38. 
Pubblicazione e comunicazione 

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da 
parte del Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la 
legge stessa preveda un termine diverso. 
Omissis.». 
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